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LETTER  A 

SCRITTA  AD  UN  CAVALIERE 
SUO  PADRONE 

ANONIMO 

In  difefa  della  Profeffione  del 
Salimbanco  . 

Coll*  aggiunta  in  fine  d ’  una  raccolta  di  Se¬ 
greti  utili  ,  e  dilettevoli  a  qualfivoglìa 
fiato  di  perfine  . 


IN  FIRENZE  )(  MDCCXXX. 

Per  li  Neftenus  >  e  Moucke.  Con  lic.  de'  Sup* 


-tfrsj 


Illuflriffimo  Signore ,  Signore  e  Padrone 
Colendijfimo . 

Lle  replicate  iflanze  fattemi  da  V.  S.  II- 
luftriflima,  acciocché  abbandoni  l’ufo  del¬ 
la  profeflione,  che  efercito,  lìccome  com¬ 
prendo  la  parzialità  ,  e  la  llima,  che  ha 
per. me,  così  conofco  1*  inganno,  in  cui 
ella  con  i  piu  vive,  giudicando  fufficien- 
te  quell’  arte  ad  inferire  macchia  difonorata  a  chi  la 
pratica  ,  in  tempo  ,  che  efla  non  è  ,  nè  farà  mai 
così  ,  fe  forfè  non  volefTe  crederli  ,  efTere  1’  onore 
un*  opinione,  che  nafcendo  nella  fantafia  degli  uomini, 
venga  da  efli  a  loro  capriccio  attribuito  acciò,  che  più 
loro  aggrada,  e  non  piuttofto  un  merito  dell*  onefto  , 
e  della  virtù,  adattabile  folo  a  quello,  che  realmente  , 
e  intrinfecamente  è  onefto,  e  virtuofo.  Per  quello  ho 
prefa  la  rifoluzione  di  difingannarla  ;  facendole  vedere 
ad  evidenza,  e  (Ter  e  onorata  quella  profeflione  in  fe,  ed 
eflere  onorati  li  di  lei  pròfeflòri  ,  purché  onellamente 
1’  efercitino.  Non  attribuita  quello  ad  oftinato  punti¬ 
glio  di  oftentare  ciò,  che  non  è;  pofciachè  troppo  ma¬ 
le  può  difenderli  il  falfo  :  e  poi  ella  vedrà ,  che  intanto 
ferivo,  in  quanto  la  verità  mi. obbliga  a  farlo,  ed  il 
genio  di  vederla  dilingannata ;  ponderi,  rifletta,  e  gli 
fWvenga,  che  lafcio  margine  capace  a  bella  polla,  ac¬ 
ciocché  avendo  ella,  o  chiccheflìa  altro  qualche  cofa  in 
oppofto ,  feriva,  e  rifponderò  ,  e  quello  non  mai  per 
altercare  ,  ma  per  viepiù  rendere  palefe  il  vero  ;  im¬ 
perciocché  potrei  fcanfar  quello  impegno,  dicendo,  che 
fe  egli  e  vero  il  fentimento  di  Epitteto  accordato  da 
tanti  altri,  eflere  il  Mondo  un  teatro  divifo  in  atteg- 
giatori ,  e  fpettatori  d’azione  fcenica,  eflere  altresì  ve¬ 
ro  ,  liccome  è  legge  del  fupremo  Autore  di  quella  rap- 
prefentazione  a  fua  libera  volontà  ftabilita  ,  che  ognuno 
velia  diverfo  il  perfonaggio,  e  quello  efeguifea  ;  così 
A  z  è  fuf- 


4 

è  Aifficiente  P  ubbidire  effo  ad  occhio  chiafo  ,  e  far  quel¬ 
lo,  a  cui  ogn’  un  di  noi  è  flato  eletto,  purché  fi  faccia 
con  efattezza,  e  puntualità  tale,  che  di  quella  parte  , 
che  fi  rapprefenta  fe  ne  porti  l’onore,  ed  il  vanto.  Ma 
tutto  queflo  li  ponga  in  non  cale  ,  perchè  verrebbe^ 
forfè  a  difputarfi  la  libertà  dell’  elezione  della  vita  , 
cui  non  voglio  per  conto  alcuno  introdurmi  ,  avendo 
con  che  poter  provar  baftantemente  il  mio  affunto  . 

Ed  in  fatti  ,  ehe  fia  così',  come  a  V.  S.  Uluftriflima 
dico  ,  cioè  effere  onorati  filma  quefta  profetinone,  fi  pro¬ 
va  e  dal  primato,  che  ella  tiene  nella  Medicina,  e  dal- 
Tefercitarfi  in  pubblico  a  prò  d’  ogn’  uno,  e  dal  dif- 
penfarfi  da  eflfa  medicamenti  ficuri  ,  e  di  poco  inco¬ 
modo;  cofe  tutte,  che  a  provare  mi  accingo. 

Perchè  fia  veramente  lecita,  ed  onorata  in  fe  una  pro- 
feffione  ,  o  un  coflume  ,  non  bafta  ,  che  la  comune 
del  volgo  così  la  giudichi;  ma  bifogna,  che intrinfeca- 
mente  ,  e  dalla  prima  origine  fia  tale,  non  effendo  polli- 
bile  mai,  che  il  giudicare  bene  di  una  cofa  in  Temala,  la 
pofTa  far  cangiare  veramente  dal  fuo  effere,  e  farla  buo¬ 
na  ;  quefta  è  prerogativa  del  merito,  che  non  fa  copri¬ 
re  coll*  onorevole  fuo  ammanto  le  difformi  rozzezze 
dell*  ignominia  :  non  poffono  mai  li  vizj,  quantunque 
infrafeati  di  bizzarri  epiteti  ,  traveftirfì  da  virtù,  di 
modo  thè  fia  virtuofo ,  onorato  ,  ed  onefto  quello  ,  che 
intri nfecamente  è  viziòfò,  difonorato,  e  vile  :  mafe  el¬ 
la  è  così  delle  cofe  giudicate  indebitamente  onorate  , 
perchè  non  dovrà  effere  il  Umile  nelle  giudicate  in¬ 
debitamente  difonorate.  Al  teflimonio  di  Trogo  iftorico 
Tappiamo,  che  li  popoli  dell’  Etiopia  penfavano  infame 
quella  moglie,  che  alla  morte  del  marito  ànch*  effa  vo- 
lontariameBte  non  fi  gettava  nel  rogo  deftinato  alle  fue 
ceneri  :  gl*  Indiani  lotto  Dario  fpaeciavano  per  inde¬ 
gno  quell’  erede  ,  quel  parente  ,  quel  figlio  •  che.* 
de’ morti  loro  non  faceffe  fepoltura  il  ventre, col  man¬ 
giaceli  cotti  in  fontuofo  banchetto:  gli  Sciti  giuravano 
per  difonorato  quel  famigliare  ,  o  rniniftro  del  Re,  il 
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quale  non  fi  cavava  un  occhio,  o  non  fi  ftroppiava  al- 
1*  inguercire,  o  allo  lìroppiare  del  fuo  fovrano:  turpe 
putantes  Rege  claudo  non  &  cmnes  claudicare  .  Ma  pu¬ 
re,  perchè  il  contradire  a  tali  cofiumi  è  giufìo,  aven¬ 
do  quelli  per  oggetto  una  volontaria,  ed  indegna  car¬ 
neficina  di  fe  fì elfi  ;  perciò  non  fu  mai  difonorato  in- 
trinfecamente  (  quantunque  giudicato  così  )  chi  non  li 
praticò  ,  chi  a  quelli  vigorofamente  fi  oppofe.  Vorrei 
adunque  fi  conofceffe  per  iftabilito  tale  principio,  che 
la  comune  oppinione  fondata  fui  fuppolìo  ,  non  può 
far  eflere  buono  uno  intrinfecamento  malo  ,  nè  malo 
uno  intrinfecamente  buono  ;  poiché  da  qui  verrebbe!! 
a  dedurre,  che  anche  quell’  arte  >  contuttoché  giudi¬ 
cata  dalla  comune  per  abbietta  ,  e  per  vile  ,  perchè 
giudicata  con  falfo  fuppolìo  ,  e  perchè  intrinfecamen¬ 
te  tale  non  è  ,  mai  ,  nè  mai  per  neffun  conto  può 
elferla  . 

Come  mai  farà  giudicata,  con  fuppolìo  ,  per  vile 
quell’  arte  mi  dirà  V.  S.  Illuftriflima  ,  fe  abbiamo 
tant’  evidenza  d’  efferne  elfa  tale  >  con  fuppolìo  fi  giu¬ 
dica  ciò,  che  pienamente  non  fi  conofce  ;  qui  fi  veggo¬ 
no  (  dice  ella  ;  li  vizj ,  e  le  importare  a  migliaia;  onde 
non  con  fuppolìo,  ma  con  evidenza  fi  giudica;  primo 
nelle  millantarle  ,  vantando  quali  tutti  li  Salimbanchi 
di  aver  fervile  Corone,  ricavati  da’  Principi  ,  o  gran 
Dottori  gli  fegreti ,  che  difpenfano  ,  aver  medicate  arma¬ 
te  ,  falvate  città  ,  ricuperate  dalle  incurfioni  de’  mali 
le  intiere  provinole,  e  i  regni;  nelle  fperienze ,  facen¬ 
do  comparir  per  vero  ciò  ,  che  è  falfiffimo ,  come  a  di¬ 
re,  morficature  di  Vipere  ,  beveroni  di  veleni,  Arfe- 
nici  ,  Rifagalli ,  Rofpi ,  ed  altri  o  femplici,  o  compo¬ 
rti  guazzabugli  ,  facendo  ancor  a^J  arte  gettarli  da  un 
parziale  qualche  acqua  femplice  lotto  nome  di  potenti^ 
fimo  veleno,  e  così  ingannare  il  popolo:  tagli,  e  feri¬ 
te,  quantunque  grandi  in  apparenza,  pur  finalmente  dì 
pura  pelle ,  e  feottature  di  pompa,  che  fi  fingono  lana¬ 
te  in  poco  tempo,  eflèndo  falfiffimo  ,  che  le  prime 
A  3  prerto 
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pretto  guarivano,  e  che  le  feconde  veramente  abbru¬ 
cino:  ne*  medicamenti ,  fpacciando  per  arcani  poten- 
tilfimi  un  po  d’  Olio  impeciato,  quattro  radiche  impa¬ 
ttate  malamente  col  crudo  mele  ,  un  po’ di  Catapuzia 
fra  P  oftie  ,  e  cent’  altre  robaccie  da  ftrapazzo  :  ne* 
prezzi,  foftentando  con  fatto,  oggi  la  roba  loro  ad  uno 
Scudo  ,  dimane  ,  o  1*  altro  per  meno ,  con  palefe  in¬ 
ganno  della  borfa  de*  primi ,  che  corrivi ,  per  lo  fpefo 
maledicono  la  bricconeria  dell*  artefice:  Nelle  pubbli¬ 
cità,  oftentando  quadri  con  dipinti  uomini  mezzi  mor¬ 
ti  rifufcitati  ,  mali  incurabili  guariti  ,  cofe  infomma  , 
nè  da  crederfi  fatte,  nè  da  immaginarfi fattibili  :  compa¬ 
gnie  da  poftriboli,  e  non  da  efporfi  alla  prefenza  di  un 
pubblico  onorato  ,  con  altre  cofe  ,  che  per  non  inol¬ 
trarmi  le  taccio.  Tutto  quello  è  pur  vero  ,  non  è  già 
fuppofto:  Come  dunque  chi  giudicherà  per  vile  un  me¬ 
ttere,  ove  tante  ribalderie  fi  commettono  ,  giudicherà 
per  fuppofto  ? 

Ha  ella  altro  da  fuggerirmi  ;  ho  intefo  il  tutto  ,  c 
dico,  che  ha  gran  ragione  di  lamentarli,  che  con  giufti- 
zia  fi  duole,  e  che  fono  poche  le  voci,  che  inalza,  le 
invettive  ,  che  efpone:  ma  nemmen  per  quello  mi  ri¬ 
muove  punto  dall*  intraprefo,  pofciachè  riprovando  el¬ 
la  le  triile  azioni  degli  artefici ,  non  vieti  perciò  pun¬ 
to  ad  annerir  1*  arte:  i  difetti  degli  artefici  (  così  fcrif- 
fe  una  dotta  penna  del  fe colo  fcorfo  ;  non  è  di  ragio¬ 
ne,  che  fiano  di  pregiudizio  all*  arte,  nè  dee  crederfi  , 
dfere  qualità  di  natura  quello,  che  è  vizio  di  mal’ ufo. 
Non  farà  cofa  nel  Mondo  sì  innocente,  che  rea  non  fia  , 
fe  poflono  renderla  colpevole  i  delitti  di  chi  a  mal  ufo 
le  trafporta .  Eh  ,  che  ,  reor  fceleris  focietas  non  faci  t  (  Leg. 
nel  Cod.  )  creda  a  me,  ed  alla  fperfenza ,  che  I* appro¬ 
va  ,  che  quella  terra  medefima,  che  è  capace  a  produr¬ 
re  Antora,  Vicintofifìco,  erbe,  e  fiori  innocenti,  pie¬ 
tre,  e  metalli  punitimi,  e  perfettilfimi  ,  balla  anco  a 
generare  Aconiti,  Cicute,  Napelli,  Arfenici,  ed  altri 
velenati  efcrementi  ,  ma  ciò  non  ratione  terra  *  fed  te¬ 
mi  ni  s 


ikìnis .  Entri  un  poco  in  un  campo  di  biada,  c  fia  bel¬ 
la,  e  fcielta  quanto  elfer  li  voglia,  non  farà  mai,  che 
non  ci  fia  framefchiata  qualche  erba  falvatica,  loglio  , 
o  zizzania  ,  ma  e  chi  fi  prendeiTe  la  pena  di  andarne 
raccogliendo  un  fafcio,  e  radunatele  infieme,ne  voleffc 
far  moftra  al  pubblico  col  dire  ,  eflere  tutto  il  campo 
pieno  di  quella  cattiva  Temenza  ,  non  farebbe  egli  un 
folennilfimo  mentitore ,  un  infamatore  di  quel  femina- 
to  ,  mentre  palefando  folo  le  fpighe  infette  ,  non  fa- 
ceffe  niuna  menzione  del  grano  che  vi  tafciò  ?  Se  fra  i 
Teologi  io  deflì  di  piglio  ad  un  Lutero,  ad  un  Calvi¬ 
no,  ed  a  tant*  altri  di  limile  sfera,  e  polli  in  pubblico 
i  loro  falli  dogmi,  ed  empia  riforma,  diceli  ,  che  tutti 
i  Teologi  fono  cosi  ,  che  per  caufa  di  quelli  la  teolo¬ 
gia  è  mala  ,  non  farei  io  un  facrilego  mentitore  ?  fe 
fra  i  Filofofi  tiraffi  in  campo  un  Epicuro;  fra  i  comi¬ 
ci  un’  Ariftofane;  fra  i  giurifli  il  fatto  fcorticar  dal  fuo 
Re;  fra  ì cortigiani  il  condannato  alla  morte  del  fumo; 
fra  i  foldati  il  poltrone  ,  o  il  ribello  ;  fra  i  notari  il 
falfario;  fra’  mercanti  1*  ufurajo;  fra  i  medici  V  omici¬ 
da;  fra  i  cavalieri  1*  indegno  ;  fra'  principi  1*  uftirpa- 
to;  e  fra’  Monarchi  il  tiranno  ,  e  pubblicate  le  loro 
fceleraggini,  argomentai!!  Umili  gli  altri  tutti,  perchè 
dello  ftelfo  ordine  ,  o  meriterei  titolo  d’  iniquo  ,  o 
almeno  almeno  taccia  di  llolto .  Eh  via  ,  che  ficcome 
non  vale:  ctliqui  juritta  ,  theologi ,  politici  funt  Jtbei  , 
&  fine  confitenti*  ,  ergo  omnes  ,  così  non  dee  valere  ; 
ctliqui  circulatoref  funt  mali ,  ergo  omnes  ;  tanto  pili,  che 
iò  non  intendo  d’  averle  a  provare  ,  che  li  profelfori 
fieno  buoni,  ma  che  l’arte  in  fe  è  onorata,  e  che  quan¬ 
do  uno  1’  efercita  a  dovere,  è  onorato  ugualmente  di 
chiccheffia  altro  virtuofo  ,  ed  onorato  artefice.  Oltredi- 
chè  farebbe  un  farla  daMcfenzio,  di  cui  feri  ve  il  poeta. 

Mortua  quin  ettam  jungebat  corpora  vivi* . 

Se  volelfimo  inverminire  con  la  corruttela  de*  peni¬ 
mi  V  onorate  azioni  de’  coftumati  profelfori .  Zeccata 
igitur  fuos  tene  ani  autores  (  Cod.  Leg.  ) e  noi  palliamo 
A4  a  ve- 
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a  vedere,  corre  fi  a  unita  colla  medicina  quefl*  arte  , 
ed  anzi  come  con  quell’  arte  fi  efercitò  la  prima  medi¬ 
cina,  per  affegnarle  queir  onorevole  grado  ,  che  giu¬ 
ramento  le  fi  conviene  ,  ufurpatole  folo  da  un  falfo 
fuppollo  del  volgo,  che  ha  voluto  indebitamente  attri¬ 
buire  all’arte  i  difetti  degli  artefici  falli,  e  indegni. 

Rifedeva  ancora  nella  fua  prima  ignoranza  il  mon¬ 
do,  tempo  in  cui  offervò  Seneca,  che  c&perunt  homìnes 
admirari ,  inde  philojopbari ,  allora  quando  fra  le  infe¬ 
licità  de*  mortali ,  di  fame,  fatiche,  intemperie,  Ragio¬ 
ni  ,  e  difìiirbi ,  furono  conofciute  per  offenfive  ,  e  di¬ 
rettive  dell’  uman  genere  ancor  le  malattie  :  erano 
quelle  ,  al  riferirci  di  Erodoto  ,  divife  in  due  dalli 
dall’  antica  fuperflizione ,  altre  interne,  e  giudicate  ve¬ 
nute  da’ Dei,  altre  eflerne,  e  conofciute  derivare  dagli 
uomini ,  per  quelle  ,  e  non  a  quelle  penfarono  il  rime¬ 
dio,  argomentando,  che  ficcome  per  man  d’  uomo  ve¬ 
nivano  fatte  ,  così  per  effi  poteffero  fanarfi  ;  pofero  a 
tal  fine  fiotto  lo  ficrutinio  dell’  efpenenza  diverfi  rime¬ 
di ,  che  propolli  loro,  o  dal  cafo  ,  o  dall’  imitazione 
de’  bruti,  conobbero  valere  a’  tumori ,  alle  piaghe,  al¬ 
le  ferite,  rendendoli  poi  anco  da  lì  a  non  molto,  a  cer¬ 
car  quei  rimedj,  che  per  le  malattie  interne  fervi  vano, 
e  tale  in  effetto  ne  forti  ad  elfi  la  riufeita,  che  dimoiti 
fi  videro  affai  fortunatamente  cogliere  nel  fegno:  da  qhì 
ne  nacque,  che  Apollo,  Chirone,  Efculapio,  e  tant’ al¬ 
tri  ,  come  che  attenti  alla  pratica  di  sì  neceffaria  cogni¬ 
zione,  furono,  chi  con  difiinti  encomi  lodati,  chi  fino 
per  deità  (  con  tutto  che  bugiarde  )  venerati .  FaRoli 
de’  ritrovati  arcani,  e  defiderofi  di  propalare  a  pubbli¬ 
ca  utilità  li  tefori  della  falute,  correvano  in  ogni  par¬ 
te  a  manierarli,  aprendo  a  chiccheffia  1’  adito  alla  fia- 
nità  :  portavano  quei  loro  fpecifici  quali  in  trionfo  ,  c 
coronati  di  giullo  plaufo  godevano  nelle  pubbliche  di- 
morrazioni  de’  popoli  il  contento  di  vederli  fabbri  del- 
1*  altrui  bene  :  e  tal’  opra,  che  ad  altro  non  afpirava  , 
che  al  pubblico  vantaggio:  e  tale  azione,  che  altro  fine 
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non  avea5  che  V  utile  dell*  univerfo  ,  in  che  grado  di  fti- 
ma  penfa  ella,  che  foffe  a  quei  primi  popoli,  quali  per 
eflere  meno  lontani  dal  fecolo  innocente ,  erano  altresì 
più  vicini  alla  gratitudine?  ne  abbiamo  teftimonio  ve¬ 
race  nelle  notizie,  che  pur  in  molti  Scrittori  fon  rima- 
fe  ,  che  erano  defiderati  con  follecitudine ,  ricevuti  con 
fallo,  e  cuftoditi  con  gelofia  eguale  al  merito  loro  ,  e 
alla  nobil  arte,  chesì  felicemente  principiarono.  Que¬ 
lli  furono  i  principi ,  da’  quali  appoco  appoco  conobbe 
gli  avanzamenti  fuoi  la  medicina,  finche  dato  per  leg¬ 
ge,  che  dovefle  ogn’  uno  dare  in  ifcritto  a  certi  tempi 
fu  le  tabelle  il  modo,  con  cui  da  qualche  infermità  fa- 
navafi;  fi  ilabilì  da*  reiterati  efperimenti  1’  efperienza  , 
che  maeftra  delle  cofe  tutte  ,  filila  anche  ad  Ippocrate, 
che  formò  dalle  dette  cognizioni  ne*  tempi  raccolte  la 
dottiflìma  ferie  de’  fuoi  impareggiabili  aforifmi.  Si 
mantenne  indi  apprelfo  degli  Arabi ,  ed  Egizj  lungo  tempo 
in  concetto  ben  grande ,  giacche  folo  a  llirpe  facre  di  prò-  , 
le  in  prole  li  palefavano  le  cognizioni  pratiche  ,  a  tal’ arte 
neceffarie ,  cofa  che  non  offervarono  poi  li  Greci  ,  po- 
fciachè  dagli  ferirti  del  mentovato  Ippocrate,  e  di  altri 
fufleguenti ,  cominciandoli  a  voler’  unir  al  pratico  tutto 
ficuro  il  raziocinio  tutto  incerto,  fi  divifero  le  fcuole 
in  varie  opinioni ,  e  deputandoli  il  PERCHE'  fi  perdet¬ 
te  il  come:  ohftrana  miferia  della  noftra  fantafia  abba¬ 
gliata,  voler  piuttollo  correre  dietro  d’  un  Menecrate  , 
perchè  coll’ ampollofo  epiteto  di  Giove  Menecrates  jup - 
piter ,  che  ad  un*  Empirico,  perchè  col  nudo  ,  ma  degno 
titolo  di  veritiero ,  Empiricus  vera:; .  Oh  trasporto  della 
noftra  ambizione  ,  voler  piuttollo  affidarli  all*  opinione  , 
che  nulla  di  certo  fcuopre  ,  di  quel  che  fia  alla  prati¬ 
ca  ,  che  il  tutto  per  evidenza  dimollra  !  Quella ,  Illuftri fi- 
fimo  Signore,  fu  la  pietra,  ove  inciampò,  e  fi  dillorfe 
dal  cammino  retto  la  medicina;  quella  la  Remora,  che 
la  fermò  nel  più  veloce  corfo  ,  pofciachè  perdendoli 
1’  intelletto  umano  in  ricerca  del  raziocinio,  trafeurò 
le  ofiervazioni  dell’  efperienza  :  e  che  in  fatti  la  razio- 
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naie  più  di  danno  ,  che  di  vantaggio  appòrti  a’  corpi 
noftri  infermi,  oltre  ii  detto  di  San  Paolo,  videte ,  ne 
quii  decipiet  vos  per  Fhilofophiam  ,  avrei  mille  argo¬ 
menti  a  favor  mio  ,  ma  pure  fra  gli  altri  quello  folo 
mi  eleggo;  evvi  ragione,  che  pofla  far  credere  verità  , 
ove  tante  difparità  di  opinioni  fi  trovano?  acheci  con¬ 
duce  la  razionale ,  fuorché  a  trattare  di  farci  conofcerc 
la  caufa  de’  mali  per  dedurre  pofcia  da  tal  cognizione 
le  vere  indicazioni  per  la  cura?  quello  è  un  dilungarli 
dalla  vera  medicina ,  non  è  un  rincontrarla  ;  poiché  , 
fe  tante  fono  le  opinioni ,  quanti  fono  gli  uomini ,  e  fe 
vari  fra  di  loro  fono  i  fentimenti  de*  capi  di  quella  ra¬ 
zionale,  a  qual  di  elfi  fi  dovrà  dar’  il  titolo  di  vera¬ 
ce  .  Corre  Galeno  imitatore  del  Peripato  a  ftabiiire  li 
principi  della  Medicina  falle  quattro  qualità  elementa¬ 
ri  ,  sforzandoli  di  pervaderci  ,  elTervi  in  noi  quattro 
umori,  fangue,  bile,  pituita ,  e  flema,  da’ quali,  o  fo¬ 
li",  o  diverfamente  combinati  conofce  ]’  origine  delle 
malattie,  diverlificando  li  gradi  del  calore,  d'  umido  , 
di  fecco,  e  di  frigido  a’  colagoghi  ,  idragoghi,  flema- 
goghi ,  e  melanagoghi  ,  ed  a  qualunque  altro  medica¬ 
mento,  vuole  eije  così  a  fuo  modo  fi  proceda.  Paracel- 
fo  lo  niega  ,  e  con  lui  tutti  li  fuoi  feguaci ,  quali 
vantando  per  principi)  d’ogn’Enteil  Mercurio,  il  Sol- 
fore  ,  ed  il  Sale,  pretendono,  che  da  quelli  efaltati  , 
efuberanti  ,  o  d illegati ,  o  troppo  uniti  ne  nafcano  le 
malattie  ,  e  rifiutando  il  contraria  contrarili  curantur 
di  Galeno  ,  fa  credere ,  che  ,  fati  a  evmeenda  fint  fali- 
bus  .  Quanti  alfurdi  da  quella  fetta  ne  fieno  venuti  , 
lo  fanno  quei  poveri  infermi  ,  che  affretti  a  fofferire 
violenza  ne*  loro  mali  ,  hanno  provato  più  difgrazia 
nel  medicarli ,  che  nello  Ilare  ,  com’  erano ,  infermi  •  Cor- 
reggitore  di  quelli  errori  Elmonzip  conduce  da  un*  er¬ 
rore  grande  in  un’altro  peggiore,  pofcjachè  pretenden¬ 
do  contro  Pefperienza  d’annullar  li  purganti,  e  la  fle¬ 
botomia,  e  volendo  co*  foli  irradianti  del  fuo  immagi¬ 
nato  Archco  fiabilire  la  falute,  non  li  accorge,  che  le 
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reiterate  prove  indicarono  ad  Ippocratc  e  alla  efpe- 
rienza  ,  che  ne’  mali  tutti  abbifogna ,  vel  fuperftua  di - 
minuere ,  vel  deficientia  adderesti cchè  col  filo  ragionare 
dilli  ugge  anch’  egli,  non  corrobora  la  Medicina,  Che 
più > x  Silvio  a  fuo  modo  la  vuole,  ed  il  Villis  a  fuo 
capriccio  la  fente  :  vuol  quelli ,  alla  fola  fermentazione 
attenendoli,  pretendere  un  moto  fermentatizio  nel  fan- 
gue,  in  tempo,  che  le  vere  pruove  empiriche  tutt?  al- 
l’oppollo  fanno  conofeere,  cioè  non  poterli  fermentare 
liquore,  che  lì  muove,  del  che  io  più  diffufamente  al¬ 
trove  ;  quegli  a*  fali  irritanti,  e  pungenti  aferivendo 
tutte  le  caufe  de*  mali  ,  ammette  gii  acidi  fino  nelle 
ultime  nutrizioni ,  cofa  turt*  oppolla  all’  efperienza  ;  li 
Cartefiani  un  fifiema  ,  li  Taheniani  un’  altro  ,  li  De¬ 
mocritici  un  di  piu,  oltre  tanti  altri  ,  e  tutti  diametral¬ 
mente  opporti ,  che  recano  ammirazione,  non  che  com¬ 
patimento,  anzi  Ivo,  dire  di  più,  e  dirò  il  vero  )  rab¬ 
bia,  ed  impazienza,  a  chi  fi  prende  la  briga  di  perdere 
il  tempo  ad  efaminarli  tutti  ,  B  da  quello  diverfo  filo- 
fofare  de’  principi,  che  ne  nafee?  Che  diftrutti  li  veri 
fondamenti  deli*  Empirica  ,  che  Hanno  affòdati  filila  fola 
efperienza,  fi  perde  la  vera,  e  legittima  cognizione  del 
fanare  li  mali;  e  pure  fi  fente  ad  efclamare  ogn'  ora  , 
che  vario  fiat  prò  experientia ;  oh  Dio,  può  fentirfi  di 
peggio,  r.atìo  flit  prò  experientia?  e  che  ragioni  polliam 
dar  noi  de*  mali ,  fe  non  v  è  5  nè  può  elfervi  la  cogni¬ 
zione  a  pane  ante?  Concludiamola  adunque,  fenza dif¬ 
fonderli  d*  avvantaggio ,  che  la  fola  ftoria  del  male  ,  colla 
vera  pratica  del  rimedio,  che  vuol  dire  in  buon  linguag¬ 
gio,  la  fola  buona  ,  e  regolata  Empirica  è  la  vera,  la 
fola,  e  la  ficura  Medicina,  a  cui  dobbiamo  confidare  la 
fanità  polirà,  e  di  cui  dobbiamo  fervirci  nelle  indifpo- 
fizioni ,  che  ci  travagliano.  Ora  quella  è  per  appunto 
1*  arte  ,  che  fegue  il  Sajirnhanco,  efercitare  pubblica¬ 
mente  una  affodata  Empirica  ,  e  prevalerli  di  medica¬ 
menti  leplicatiffime  volte  riconofciuti  a  prò  d'ognuno, 
vendendogli  a  prezzi  decenti ,  ed  inalterabili ,  ed  ufan- 
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doli  alla  guarigione  d*  indifpofizioni  ftraniflime  con  uti¬ 
le  del  proffimo  ,  e  gloria  della  profeflìone.  Così  pia¬ 
celi  a  Dio",  che  non  ci  folfero  tanti ,  e  tanti ,  che  fpor- 
cando  colle  loro  ignoranze  ,  e  ribalderie  il  lullro 
quell*  arte  ,  non  [la  facelfero  comparire  per  quella,  che 
intrinfecamente  non  è,  che  così  non  averei  occafione  di 
attediare  V.  S.  Illuftrifllma  con  quelli  rozzi  miei  fenfi  , 
e  provarle  ciò ,  che  da  per  fe  conofcerebbe ,  e  non  fa¬ 
rei  in  impegno  d'imitare  la  giulta  collera,  e  le  debite 
imprecazioni  *  che  gettò  Arillippo  Filofofo  di  Atene 
contro  li  Damerini  del  fuo  fecolo.  Ei  fi  lagnava  ,  che 
avelfero  quelli  polli  co' loro  indegni  abufi  in  digredito 
gli  unguenti  odorofi,  e  li  balfami ,  giacché  fe  ne  fpar- 
gevano,  e  profumavano  con  vizio  più,  che  effemmina- 
to  ,  e  chiome ,  ed  abbigliamenti ,  e  *1  corpo  ,  e  gli  avelfero 
renduti  disdetti,  e  fcandalofi  a*  grand'  uomini,  a'  filo- 
fon,  a’  pubblici  emendatori  di  collumi:  di  qui  è  ,  che 
un  dì  effendogliene  apprefentato  un  vafelletto  di  lira- 
ordinaria  ,  e  preziofa  compofizione  ,  che  gli  ravvivò 
tutti  gli  fpi riti  ,  efclamò*  Male  iflis  eff&minatis  evsniat , 
qui  rem  tam  bellam  infam  aver  uni .  Se  così  non  folle  ,  nè 
men*  io  avrei  impegno  di  dare  il  mah  evsniat  agli  in¬ 
famatori  di  quella  sì  bell*  arte  ,  che  con  le  loro  iniqui¬ 
tà,  e  fcelleraggini  1*  hanno  fporcata  tanto,  che  ad  un 
uomo  d'  intera  onefià  ,  e  di  collumi  illibati  ,  fembra 
ormai  indecente  1*  efercitarla  ;  ma  non  interrompiamo 
il  filo ,  e  mi  rifponda,  fe  li  piace  . 

Come  non  può  chiamarli  arte  onorata,  e  civile  quel¬ 
la  ,  che  con  tanta  licurezza  attende  a  medicare  le  indi- 
fpolizioni  più  ardue  de*  viventi?  elfa  ha  per  fine  la  fani- 
tà,  teforo,  fenza  del  quale  ben  fi  fa,  che  nulla  vaglio- 
no,  nè  gli  onori  ,  nè  le  ricchezze  ,  nè  le  dignità  ,  nè 
qualfifia  altra  quantunque  legittima  ,  e  virtuofa  foddif- 
fazione;  un  bene  è  quello, efclufo  il  quale  da  noi  ,  non 
fo  qual* altro  polTa  foftituirfi  a  farci  felici,  e  contenti  . 
L*  oggetto  pofeia  è  il  corpo  umano  ,  quale  quanto  fu- 
pera  le  altre  creature  tìfiche  nel  merito  ,  tanto  inalza 


quella  nel  grado,  colla  differenza,  che  viepiù  efalta  la 
mia  arte,  ed  onora,  che  in  vece  di  perderli  quella  in 
difpute  vane,  le  gli  umori  liano  eflì ,  che  fcompolti,  ed 
alterati  caufino  li  morbi,  oppure  efcrcmenti ,  che  im¬ 
boccandoli  ne’  vali  di  diverfe  figure  alterino  le  parti 
impreffe,  o  gli  acidi,  che  polli  in  ogni  luogo,  e  vedi¬ 
ti  d’ ogni  carattere ,  gli  fanno  far  da  Protei  nel  cangia¬ 
mento  delle  forme,  facendogli  effere  caufa  di  ogni  in- 
difpolizione  ,  o  qualche  Archeo  ,  o  Duelecch,  o  Car- 
dimelecch  irritato  ,  o  altre  fantalliche  cofe  ,  non  mai 
debitamente  fpiegate  ,  giacche  non  mai  fuflicientemente 
intefe  ,  in  vece,  dilli,  di  perderli  in  quelle,  o  limili 
vane  difpute ,  efamina  la  Aorta  del  male ,  e  ricorrendo 
fubito  al  medicamento,  che  da  replicate  efperienze  li  è 
fatto  conofcere  licuro  ,  quello  adopera  ,  e  con  quello 
guarifce  . 

Ma  avanti  ,  che  più  oltre  mi  eftenda  ,  mi  pare  di 
leggerle  in  fronte  ciò  ,  che  rumina  nella  mente  ,  cioè 
d’  aver  intefo  in  varj  luoghi ,  che  1’  Empirica  è  fcuola 
incerta ,  e  pericolofa ,  e  che  non  poffa  aver  quel  meri¬ 
to,  che  da  me  le  viene  in  quella  mia  attribuito  , 
perciò  conofco  neceffario  anche  di  quello  dilingannarla. 
Sappia  dunque  in  primo  luogo  ,  che  altro  è  efperimento, 
altro  è  efperienza ,  di  quello  efclamò  Ippocrate  nel  pri¬ 
mo  Aforifmo.  Experimentum  periculofum ,  e  di  quella  è 
noto  1’  adagio .  Experientia  rerum  magijlra  :  per  Empiri¬ 
ca  non  dee  intenderli  di  quell’arte  di  Medicina ,  che  s’ ar- 
rifchia  all’  efperimento,  perchè  quella  non  è  in  verun  con¬ 
to  medicina,  ma  è  cola  fallace,  e  pericolofa,  affare  piut- 
tofto  de’  razionali ,  che  deducono  co’  loro  fuppofti  argo¬ 
menti  la  potabilità  della  forza  del  rimedio  non  più  prati¬ 
cato  ,  cofa  a  che  li  reali ,  e  veri  Empirici  mai ,  nè  mai  li 
eftendono,  ma  appoggiati  fu  la  fola  efperienza ,  operano 
non  perchè  penfano,  che  così  fare  lì  debba,  ma  perchè 
così  fanno,  che  fere  li  deve.  Non  è  adunque  l’ Empirica 
attedi  rilico,  che  fiegua  l’ efperimento ,  ma  è  legittima 
medicina,  che  dalla  efperienza  prende  norma  ,  non  d*- 
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medicamenti  alla  rinfufa,  ma  quegli  ordina,  e  propone, 
che  fono  efperimentatiffimi  ,  e  con  cognizione  fiorici 
de’ mali  giultataente  gli  adopera,  e  vuole,  che  la  ragio¬ 
ne  ferva  air  efperienza,  e  non  che  1*  efperienza  fia  an¬ 
cella  della  ragione,  dal  che  comprenda  V.  S*  liluftriflì- 
ma,  che  chi  dice,  che  T  Empirica  è  fcuola  incerta  ,  epe* 
ricolofa,  o  lo  dice  per  ignoranza  ,  o  per  malizia;  per 
ignoranza,  non  fapendo  ben  diitinguere  quanto  io  dif- 
fi ,  cioè  1’  Sperimento  dall*  efperienza ,  che  vale  a  dire 
1*  operare  alia  rinfufa  per  capriccio  ,  per  accidente  dal- 
T  operar  con  cognizione  ,  con  prova  ,  con  evidenza  : 
altri  pofeia  per  pura  malizia  cercandoli  ,  fprezzatori 
dell*  arte  Empirica  ,  nuovi  titoli,  ficuri ,  che  fe  omnia 
nova  placent ,  così  efli  come  innovatori  faranno  per  ef- 
fcre  acclamati  ,  e  in  illima  ,  e  pure  veggono,  che_s> 
quefto  è  un  conculcare  quella  medefima  fcuola ,  di  do¬ 
ve  apprefero  la  vera  arte  di  medicare ,  ed  è  un  cercarli 
concetto  da  una  palefe  impoftura  ,  da  una  evidente 
arte  d*  ingannare  ,  quale  è  quella  del  Raziocinio,  co¬ 
me  ho  provato  di  fopra  . 

Confelfinfi  adunque  ormai  per  erronee  quelle  antici¬ 
pazioni  di  genio,  nelle  quali  fi  è  ella  indotta  contro 
quell’  arte ,  non  per  altro  ,  che  per  correre  alla  buona  con 
ì  più,  e  conofca  anche  in  quello  affare  avverato,  che; 
Qui  flatuit  aliquid  parte  inaudita  altera 
JEquum  licet  flatuerit  haud  &quus  fuit . 

Sentimento  di  Seneca  il  tragico  nella  fua  Medea,  ma 
che  molto  deve  fare  per  ella  affine  di  non  giudicare 
male  di  ciò,  che  pienamente  non  conQfce,  offendo  di 
neceflìtà  pria  ,  che  dannar  la  gente  , 

Vederla  in  faccia ,  e  udir  la  ragion  *  eh*  uf a  , 
Differire  anco  giorni  ,  e  mefi ,  ed  anni 
Prima  ,  che  giudicar  negli  altrui  danni . 

Come  cantò  l’Arioflo-  Ed  invero  il  giudicare fenza 
udirle  difcolpe  delPaccufato  egli  è  quel  tanto,  ed  abo* 
minevole  eftremo  della  crudeltà  di  Calligola,  quando  a* 
condannati  da  lui  al  iuppltcìo  toglieva  la  voce  da  po* 
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terfi  gridare  innocenti  ,  eccone  Io  Storico.  Hit  in  quo s 
animadverti  jubebat  os  inferta  fpongta  includi  ,  ne  vocis 
cmittends.  baberent  facultatem  ;  nè  convienmili  dire  trop¬ 
pa  la  gran  beftia  è  il  Popolo  ,  ed  ove  quefti  giudica  , 
bifogna  che  tutti  cosi  rifolvano  ,  e  fembra  temerità, 
non  fortezza  ,  voltargli  contro  la  faccia  ,  ed  il  petto  , 
quafi  che  non  fi  ricorda/fino  del  famoto  detto  di  Plu¬ 
tarco.  Argumcntum  pejftmi  turba  eft  .  Eh  via  ,  cicali  , 
romoreggi  ,  e  fé  anche  il  vuole  ,  fcoppi  il  Volgo  ,  e 
faccia  ogn’  uno  intanto  per  virtuofamente  operare  ,  per 
giuftamente  giudicare  di  quell’  arte  quello  ,  che  De- 
moltene  per  intrepidamente  orare  ,  piantato  fopra  la 
punta  d’  uno  fcoglio  ,  a*  cui  fianchi  il  Mare  bollente 
cozzava,  e  /trillava  ,  egli  portava  a  giufto  fine  la  fua 
perorazione  ,  nulla  prezzando  quell’  infano  fragore  , 
che  procurava  interromperlo  .  Il  fimile  Io  dovrebbe 
fare  ogn’  uno,  che  ha  cima  di  cervello,  e  non  giudica¬ 
re  alla  cieca  con  i  più  ,  perchè  i  più  cosi  giudicano  , 
perchè  meriteranno  fentir  Seneca  ad  efclamare ,  Turpe 
eft  non  ire  ,  fed  ferri ,  cofa  che  ad  altro  meglio  non  può 
applicar/!  quanto  per  appunto  a  chi  fi  lafcia  trafporta- 
re  da  ciò  ,  che  credono  Ir  più  folo  perchè  così  li  più 
credono .  Fralle  pecore  folo  vi  è  quefto  cofìume  . 

Che  ciò ,  che  fa  la  prima  ,  e  V  altre  fanno 
Addofiandofi  a  lei ,  ella  s'  arrefta 
Semplici  e  chete  ,  e  lo  perchè  non  fanno . 

Lo  che  conofciuto  ,  conchiudafi,  che  di  ogni  qualfi- 
fiacofa  avanti  flabilire  il  giudizio,  conviene  ponderarne 
nella  mente  gli  argomenti  ,  che  obbligano  a  penfarne 
male,  poiché  verrà  facilmente  d’ ingannarli:  Chi  puòef- 
fe  re  giudice  di  più  intiera  fede ,  che  1*  occhio,  il  quale  in¬ 
tervenendo  prefenzialmente  al  tutto ,  con  le  lunghe  ma¬ 
ni  de’  fuoifguardi  tocca  ,  c  palpa  le  cofe,  onde  è,  che 
ne’piùfeveri  giudizj  egli  fa  intieri/fima  fede,  perchè  in 
fatti  l’occhio  folo  è  te/timonio  di  veduta,  e  pure  talo¬ 
ra  fuccede ,  che  fe  non  è  fcortato  dalla  ragione ,  inciam¬ 
pa  anch*  egli  da  cieco,  e  giudica  ingannato,  e  depone 
A  8  il 
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il  falfo;  pcnfa  imbrattato  il  fole  nell*  orizzonte  ,  tre¬ 
molanti,  ed  infìabili  d5  un  continuo  movimento  le  lìd¬ 
ie  fiffe,  giudica  lo  fterminato  corpo  del  fole  non  efiere 
in  grandezza  dì  mole  maggior  d’  uno  in  due  palmi ,  giu¬ 
ra  ,  che  nello  fcoccarfi  del  fulmine  il  lampo  ,  che  ne 
ferifce  gli  occhi ,  fia  il  primo  ad  ufcir  dalla  nuvola  di 
quello  che  il  tuono,  che  ne  giunge  alle  orecchie,  che  il 
remo  mezzo  immerfo  nell’  acqua  lìa  fpezzato,  oftorto  , 
non  fi  accorgendo ,  che  mendocium  vifui  obiicitur ,  &  eft 
contro,  confcientiam  veritatis ,  come  la  difcorre  Tertul¬ 
liano.  E  che  mendocium  vifui  obiicitur ,  anche  a  V.  S. 
Xlluftriflìma ,  che  a  prima  vilìa  avendomi  veduto  fopra 
pubbliche  tavole  ad  efercitare  quella  profelfione,  mifu- 
randomi  da  ciò,  che  gli  dettò  l' impreffione  della  prima 
apparenza  ,  non  folo  non  milìima,  nè  pregia,  ma  come 
gli  apparve  nella  fantafia  preoccupata  dall*  opinione^ 
comune  ,  contro  confcientiam  veritotis  ,  mi  ha  per  vi¬ 
le  ,  mi  (prezza,  mi  vilipende:  ma  fe  l’occhio  (  diciarn 
così  )  s5 inganna  al  vederfi  da  elfo  nell5  acque  il  remo ,  cau- 
del  piegarli  colla  refrazione  da  lungi  alla  linea  per¬ 
pendicolare  colla  fpezie  vifiva,  che  da  un  mezzo  trafpa- 
mite  ,  e  denfo  trapaffa,  ed  entra  in  un  più  raro,  pure 
la  ragione  ,  che  ha  per  ufizio  di  fcoprire  le  fallacie  del  fen- 
fo,  e  per  debito  di  emendarne  gli  errori,  non  afferma 
per  vero  ciò,  che  1*  oggetto  ingannatore,  e  l’occhio  in¬ 
gannato  le  rapprefenta  per  vero:  non  altrimenti  nel  fat¬ 
to  ,  di  che  parliamo  dovrebbe  farli  da  chiccheffia  ,  che 
vede  un  operatore  sii  pubbliche  tavole,  non  giudicare 
contro  confcientiam  veritatis ,  ma  ponderare  ,  riflettere 
all  efercizio ,  che  fa  ,  della  vera  arte  della  medicina ,  che 
intraprende;  e  rifoivere,  che  ficcome  fi  devono  gli  ono¬ 
ri  ,  e  ben  grandi  alla  medicina,  così  convenirli  a5 di  lei 
profeffori ,  e  fra  quefti  doverfi  annoverare  li  veri  Salim- 
banchi  ,  come  quelli  ,  de5  quali  a  bafianza  fi  è  parlato  , 
per  1’ efercizio,  che  tengono  nella  vera  Medicina  Empi¬ 
rica;  dunque?  lafcio  a  V.  S.  Illuftriffima  la  conclufio- 
ie  ,  c. patto  al  fecondo  de5  punti  ,  che  mi  propone  , 

po- 


r7 

poterfi  efercitar  quella  parte  della  Medicina  fenza  av- 
vilirla  ,  ponendoli  fulle  pubbliche  tavole  ,  dal  che^ 
ella  inferifce  difprezzo  ,  anzi  che  ftima  all’  arte  , 
concedafi  (  mi  par,  che  ella  mi  dica  )  concedafi  ,  che 
Y  Empirica  riftretta  in  quelli  limiti  di  cognizione  fto- 
rica  de*  mali  ,  e  notizia  efperimentata  de’  rimedi  ,  fra 
ima  ftrada  meno  fallace  nella  medicina,  ed  in  etri  piai 
li  debbano  confidare  gl*  Infermi  ,  perchè  con  effa  per 
via  più  breve  ,  fenza  Y  ambage  de’  Sofifmi  fi  viene  al 
rifeontro  del  vero  medicamento,  con  tutto  ciò  mi  fem- 
bra ,  che  fe  il  vero  efercitator  di  queft’  arte,  che  è  il 
Salimbanco  ,  nGn  fi  efponeffe  fu  pubbliche  piazze  alfa 
licenziofa  cenfura  de’  popoli,  ma  1’ efercitaffe  ^priva¬ 
tamente  ,  come  fanno  la  loro  li  Razionali  ,  li  Dogma¬ 
tici,  e  che  fo  io  d*  altri  ,  verrebbe  ad  accrefcergli  il 
lufiro ,  togliendogli  quella  pubblicità,  che  l’ avvilisce, 
e  difonora:  at  che  rifpondo  che  anzi  li  Razionali  ,  e 
li  Dogmatici,  e  1*  altre  Sette  fi  fegregarono  dal  pri¬ 
mo,  e  vero  modo  di  efercitar  la  medicina  ,  che  era 
quello,  giacché  gli  antichi  ,  e  veri  Padri  di  quell’  arte 
vivevano  fenza  fallo,  e  più  erano  foddisfatti  dell’altrui 
bene ,  che  delle  proprie  comodità  ,  ma  fopravvenendo 
degl*  impazienti  ,  e  volubili  ,  ed  innovatori  ,  che  non 
fi  contentarono  di  reftar  quelli ,  che  erano ,  ma  brama¬ 
rono  di  effere  da  più,  figurandoli  con  illufione  di  vano 
fuppofto,  che  fia  più  pregiabile  1’  effere  ricercati  dagli 
infermi  ,  che  1’  andar  d’  elfi  in  traccia,  fi  fermarono 
ampollofi,  chi  in  una  città,  chi  in  un’  altra  ad  infegnar 
Teoriche  foffiftiche,  e  così  difeoftandofi dalla  vera  arte; 
terminarono  per  effi  la  gloriofa  imprefa  del  porgere  a 
pubblica  utilità  in  pubblico  1’  opera  loro  ,  non  merite¬ 
voli  più  d’ effere  nel  numero  de’  veri  Medici,  de’  quali 
intende  Ipocrate  nella  fua  legge  così  efprimendofi  : 
bis  ìgitur  ad  artem  Medicam  allcttìs ,  (è*  vera  ipfius  co - 
gnitione  comparata  tandem  per  Urbes  obamhulttndo  ,  non 
fermane  tantum  y  fed  &  opere  medico c  h aber i  conventi  + 
Ella  è  fatalità  comune  a  tutti  li  viventi,  o  fia  per  vi¬ 
zio  , 
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zio,  o  fia  per  iftinto  di  natura,  non  fo  ben  conclude¬ 
re,  che  fe  un  nafee  fior  di  campo,  vuol  efiere  Rota  di 
giardino,  ftella  di  Cielo,  e  quell*  arte  ,  che  uno  fi  da 
ad  efercitare  ,  col  vano  pretefto  di  migliorarla  li  ab¬ 
batte;  aggiunga  ,  che  fu  folo  cautela  degli  federati  la  fab¬ 
brica  delle  prime  città,  di  cui  fi  fappia  ì*  edificazione  , 
Caino,  Nembrot,  furono  li  primi  ,’  che  fi  racchiudef- 
fero  ,  e  fortificaflero  per  isfuggire  de*  loro  errori  la 
pena  ,  e  per  commetterne  de’  novelli  con  impunità  ; 
gli  uomini  da  bene  vivono  alla  feoperta  fenza  aver  di 
che  temere,  cosi  li  Patriarchi  tutti,  tetìimonj  le  fagrc 
carte  :  ed  in  fatti  giufta  le  cofe ,  che  più  al  pubblico  , 
ed  alla  feoperta  fi  efpongono  danno  legno ,  che  1'  efpo- 
nitore  delle  medefime  non  teme  di  fe,  e  da  queftq  ri¬ 
cavo,  che  anzi  per  appunto  queft’  arte,  per  elTere  efer- 
citata  alla  prefenza  d’un  pubblico,  non  può  fe  non  ef- 
fere  piena  di  ficurezza,  e  fedeltà,  e  perciò  di  onore  , 
c  di  merito.  Egli  è  debito,  ed  obbligazione  indelebile 
di  cadauno  l’efporre  le  qualità  de*  propr j  talenti  a  pub¬ 
blico  vantaggio:  fono  pubblici  tutti  gli  efércizj ,  pub¬ 
blici  tutti  li  metìieri  ,  e  più  quelli  de  quali  maggior 
bifogno  ne  hanno  li  viventi  :  or  elfendo  fra  tutte  1*  arti 
la  più  necefiaria  la  Medicina  ,  egli  è  anche  di  giufto  , 
anzi  d*  obbligazione  ,  che  più  d*  ogni  altra  al  pubblico 
comodo  fia  efpofta  ,  nè  fi  dee  da  chi  la  pollìede  con¬ 
vertir  tanto  a  propria  delizia,  e  vantaggio,  che  non  lia 
di  più  per  altrui  bene,  poiché  none  lecito  trasformarle 
vigne  in  giardini  ,  come  far  voleva  il  tritìo  Acabbo  : 
ben  però  1*  intefe  Nabut,  che  avendone  una  in  patrimo¬ 
nio  ,  di  cui  ne  traeva  per  fuo  vitto  ,  e  per  follievo  de*  po¬ 
veri  debito  foftegno,  non  volle  cedergliela  mai ,  perchè 
il  perfido  bramava  formarne  loco  di  recreazione  ,  or¬ 
to  di  delizie,  fi  contentò  piuttofto  di  perir  lapidato  , 
che  condefcendere  all*  ingiufto  volere,  cofa  ,  che  fece 
meritargli  la  loda  efpretìa  dal  gran  Girolamo:  o  felix 
fifj  qui  bona  accepta  a  Deo  in  vittum  proprium  ,  &  fub- 
Jidium  pauperum  renuis  in  recreationem  s  &  bortos  diverte - 


re.  (  Apttd  Pen.  in  e  cele  f.  )Feficilfimi  anche  fono  quegli 
ingegni,  che' de’ talenti  loro,  vigna,  che  rende  frutto, 
e  dee  renderlo  per  ognuno  ,  non  ne  vogliono  fare  or¬ 
to  di  delizie  a  le  col  dimorare  oziofi  in  pompofa  adu¬ 
nanza  ,  che  piti  milanta  di  vane  fottigìiezze ,  che  fap- 
pia  di  fondò  tnafficcio  ;  quello  è  un  giocar  co*  diver¬ 
timenti  ,  ed  irrtigginire  la  gloria  di  fervire  a  tan te_j> 
Provincie,  Regni.,  e  Mondi,  quanti  fono  quelli  ,  che 
li  beneficano  colla  pubblicità  di  quell’ arte  :  quanti  Acab- 
bi,  penfa  ella  ,, che  la  pretendina  foprat  l’  ingegno  d’  uni 
nollro  Profeflbre  ?  il  Fallo  il  vorrebbe  cinto  di  Toga 
Dottorale,  per  vederlo  pompofo  decidere  da  Cattedre 
più  private  de’  pubblici  palchi  ,  dottrine  di  nome  :  il 
comodo  gli  apprefenta  le  fatiche  ,  e  i  pericoli  de’ viag¬ 
gi ,  de’ climi,  per  il  cangiamento  dell*  arie  ,  per  la  va¬ 
rietà  de’  colhimi  ,  per  la  prontezza  de’  trilli  incontri  : 
l’occhio  il  puntiglio  d’ elfere  moli  rato  a  dito  dalia  vii 
feccia  del  popolaccio  ,  ed  eflere  chiamato  per  Ciarlata- 
no:  1*  interefie  gli  efpone  gli  emolumenti  ,  che  ave- 
rebbe  ,  fermandoli  o  alla  condotta  d*  una  Città’,  o  al¬ 
la  fervitu  di  un  Principe  ,  e  da  qui  li  gran  difpendj  * 
che  fa  ne’  viaggi  :  lo  fdegno  ,  le  perlecuzioni  delI<L* 
fcuole  ,  giurate  tutte  contro  quell’arte,  e  de’  profefib- 
ri  ,  che  pochi  fonò  ,  che  ne  conofeano  il  merito  :  a  sì 
importune  pretenfioni;  a  sì  infoienti  Acabbi  fe  vi  èchi 
refiile  con  una  geiterofa  negativa,  merita  il  medefimo 
augurio  di  felicità  ,  la  medefima  benedizione  ,  o  felìx 
Jis ,  qui  bòria  deceptd  a  Deo  renuìs  in  recreationem ,  &in 
bortos  diverti  :  oltre  ciò  dicami ,  e  non  è  contralTegno 
di  gran  fedeltà,  e  perciò  carattere  di  grand’onore  ildif- 
penfare  in  pubblico  un  rimedio  d’  applicarli  a  cornimi 
beneplacito  a  que’  mali ,  che  egli  vi  nota  ,  e  dice  >  già 
egli  è  finirò ,  che  fe  non  giova  ,  non  vi  ha  fcampo  , 
che  il  /alvi,  incolpando  eh’  il  fabbricò  ,  come  pofibno 
fare  li  Medici  privati  •  Non  vi  ha  niun  ,  che  il  difenda, 
comedi  tanti  ,  che  privatamente  efercitanaofi  ;  polfono 
a  loro  beneplacito,  o  per  malizia  ,  o  per  ignorante 
v  *  opc- 


10 

operare,  non  temendo  del  loro  privato  fallire  pubbli, 
co  lo  fcorno,  ove  qui  ha  tanti  nemici  giurati  della  di¬ 
lui  fama,  della  dilui  fortuna,  quanti  fono  que’  profef- 
fori  ,  che  temono  il  venient  Romani ,  tollent  Regnumno - 
firum ,  &  Gentes  :  parla  in  fomma  in  un  pubblico,  ed  è 
intefo  da  ogni  genere  di  letterati,  efponendo  ogni  fua 
cofa ,  lìcuro  di  trarne  onore ,  perchè  affidato  dalla  propria 
ingenuità ,  e  dalle  replicate  efperienze  .  Quello  è  quello , 
che  da  fefolo  rinnova  a*  nollri  di  il  coraggio  di  Drufo, 
uno  di  quei  Romani  del  fecolo  buono  ,  che  richiefto 
un  èfperto  Architetto  a  fine,  che  gli  difegnafie  un  pa¬ 
lazzo  da  fabbricarli  fui  Monte  Palatino,  perchè  il  fito 
era  fignoreggiato  da'  palazzi  fuperiori ,  vennegli  quello 
tutto  da  per  fe  ad  efibirgli  ad  operar  con  sì  bel  m#do 
d’  ingegno,  che  non  potelfero  li  vicini  ,  che  flavanodi 
fopra  ,  gettare  uno  /guardo  a  vedergli  in  cafa  ,  onde 
per  quello  fi  meritò  la  famofa,  e  veramente  grande  ri- 
fpolla  di  Drufo,  riferita  dallo  Storico.  Tu  vero  (inquit  ) 
fi  quid  in  te  artis  efl  ita  difpone  domum  meam  ,  ut 
quidquid  agam  ab  omnibus  per  [pici  pojfit  ;  ora  dicami  non 
è  ella  così ,  quale  io  ho  detto ,  non  elfervi  perfona ,  che 
più  dell’ operator  di  quell*  arte  imiti  il  nominato  Dru¬ 
fo,  ed  il  fuo  nobile  coflume,  ut  quidquid  agat  ab  omni¬ 
bus  perfpici  pojfit  ?  Si  perfpici  poteft  la  qualità  della  fua 
condizione,  1*  ingenuità  del  fuo  procedere,  1*  onorcvo¬ 
lezza  del  fuo  agire.  Perfpici  poteft ,  1*  attenzione  con  cui 
ferve  nel  medefimo  tempo  ,  ed  a*  popoli  co*  rimedi  fi- 
curi  ,  ed  al  fuo  onore  con  propofizioni  limitate;  Per  [pi¬ 
ci  poteft  ,  la  virtù  con  la  quale  vi  ferve  ,  le  ragioni , 
che  flan  per  lui ,  l’autorità  degli  Scrittori  pratici  che  ci¬ 
ta,  la  cognizione  di  quella  medicina,  che  in  quell’arte 
è  necelfaria.  Perfpici  poteft  ,  V  attività  di  quei  fegreti , 
che  vi  difpenfa,  l'efperienza ,  che  tutto  il  dì  avete  fot¬ 
te  gli  occhi  dell*  effere  attoafanare  tanti  mali,  in  forn¬ 
irla  per  dir  tutto  in  uno:  Omne  quidquid  agit  ab  omni¬ 
bus  perfpici  poteft  .  E  profeifion  così  pubblica  ,  ed  arte 
così  efpolla,  potrà  effere  intaccata  nè  pur  per  penfiero 


di  macchia  difonorata?  c  guai*  è  quel  prof bifore  di  qual- 
fida  altr’arte,  chefia  più  impegnato  zìnihil  metuere  nifi 
turpem  famam  quant’  è  quello  >  tutto  il  fuo  foflenerfi  c 
fui  fuo  concetto  ,  e  tutto  il  fuo  concetto  nafce  da  un 
operar  giuflo,  ed  a  forza  di  quefie  pubbliche  operazio¬ 
ni  farficonofcere  per  grande.  Decantò  Mario  preffoSa- 
luftio  nell’orazione,  che  ei  fece  al  Popolo  Romano ,  che 
la  fua  vera  nobiltà  dipendeva  dalle  lue  pubbliche  fa* 
tiche  ;  e  pubblici  pericoli  fofferti  per  la  patria  ;  Ha 
funt  me  a  imagines  ,  h&c  nobilitai  non  hAreditate  'relitta  , 
ut  illa  illis  ,  / ed  quam  ego  plurimis  me'n  laboribus ,  &  pu- 
blicis  periculis  quAfivi ,  e  lo  fléffo  perappunto  e  il  van¬ 
to  del  profefior  di  quell’  arte  colle  fue  pubbliche  fa¬ 
tiche  meritarli  1*  onorevolezza  ,  e  la  Rima  di  tutto  il 
mondo  ,  perchè  a.  prò  di  tutto  un  mondo  s’  efercita  : 
in  quallivoglia  altra  forma  ,  che  li  operi  la  Medicina  , 
fuorché  con  quella  pubblica  inoltra  li  può  fempre  te¬ 
mer  più  di  quel  che  da  quella  ,  appunto  perchè  le  al¬ 
tre  non  fono  tanto  pubbliche  ,  ed  efpofie.  Io  per  me 
Rimerò  fempre  più  Milon  Crotonenfe  ,  che  colle  ner¬ 
borute  fue  braccia  li  leva  in  collo  veggente  tutto  il 
teatro  pieno  di  fpettatori  ,  e  portò  nella  fua  nicchia 
la  propria  llatua  di  pefantiflimo  marmo  ,  fattagli  fcol- 
pire  in  orior  fuo  y  ed  in  memoria  della  fua  prodigio- 
fa  gagliardia  ,  di  quello  che  io  pofla  Rimare  Sejano  , 
a  cui  fu  fatto  confecrar  da  Tiberio  il  riflabilito  teatro 
di  Pompeo;  li  fe  falire  in  tale  occalione  a  forza  di  cana¬ 
pi,  è  d’  argani ,  e  di  taglia  un  gran  fuflo  di  marmo.,  che 
lo  rapprefentava  al  vivo  ;  veniva  quefti  portato  a  tant*  al¬ 
tezza  di  gloria  dalla  ruota  della  fua  fortuna,  e  la  virtù, 
die  gl*  imprimeva  il  moto  ,  era  il  braccio  di  Tiberio; 
Ove  in  Crotonenfe  tutto  da  per  fe ,  ed  acquiflonne  il  me* 
rito,  e  vili  collocòcon  faflo  di  gloriofa. memoria;  così 
è,  IlluRriflimo  Signore,  chi  fale  coll’ajuto  altrui, vien 
portato  a  braccia ,  e  poco  fatica  ,  il  bello  è  di  portar  fe 
fteffo  fenza  aflìflenza  d’altri .  Queflo  èl’afcendere,  che 
fa  il  Salimbanco ,  che  da  per  fe  convien ,  che  fi  porti  ;  an- 


zi  che  fi  porti  palfando  per  mezzo  d*  una  fòlla  di  oppofir 
tori ,  che  gli  contraftano  il  polio ,  é  giacche  non  poffonò 
avvilire  le  vere,  ed  onorate  di  lui ópunapiojii .,  conculca¬ 
no  il  mezzo,  avvilifcono  l’ arte.,  icaoi candida  di  obbro¬ 
bri ,  affinchè  non  ne  il  tara*  il  merito  *jnon  ne  rifplen- 
da  la  gloria  :  ficchè  dunque  conviene  ormai  ,  che  ella 
ceda  a  tante  prove  del  merito  di  si  xtegn5  arte  ,  e  che 
concordi  anche  per  quello  ,  perchè>£ubbl i camente  li 
efercita  ,  che  e  fifa  è  onoratilfima  in  fé,  le  che  per  con- 
fequenza  chi  guittamente  in  effa  .fi  efpone ,  merita  tutti 
gli  onori,  e  le-  glorie.  Ma  non  ancora  fon  contento  , 
poiahè-de^  tre  dardi  da  vibrarli,  mi  reità  il  terzo ,  ed  ite 
in  una  foia  lettera  voglio  imitare  il  va. ore  di  Menelao 
condottiere  di  Arcieri  in  Armenia  tanto  lodato. da  Zo- 
limo  V  Itterico ,  perchè:  arcu trict  fimnks  aptabat  eodem 
tempore  tela ,  con  tutto  ché  veggia  r  e  conofca  aver  io 
vinto  due  volte  per  la  duplicata  prova  della,  nobiltà  di 
quell*  arte,  voglio  ciò  non  ottante  a  maggior  giuria  di 
quefta,  a  perfuafione  di  V.  S.  Iiluflri  filma  ,  ed  irj  adem¬ 
pimento  .del  mio  impegno ,  Seguitare  approvarle  quanto 
di  giovamento  effa  arrechi  a:  ehi  fe  ne  ferve  *  a  diffe¬ 
renza  delle  altre  ,  per  li  pochi ,  ma  ficuri  rimedi^,. che 
da  effa  con  facilità  avere  fi  poffono.*!*.;  ; . 

Che  fia  così,  già  fa  ella  benilfimo,,  ^non  ;c*  effere  in 
quello  mondo  maggior  bene  delta  finità ,  e  perciò  non 
v’effere  a  chi  più  dobbiamo  aver  obbligo. ,  quanto  a  chi 
per  confervarcela  invigili  ,  o  per  ricuperarcela  fi  affa¬ 
tichi;  li  medicamenti,  fono  quei  mezzi»,  per  i  quali  un 
bene  sì  grande  ,  o  fi  conferva ,  o  fi  ricupera*  eli  Medici 
fono  elfi  ,  che  con  le  loro  attente  offdrvazioni  ci  fanno 
felici. coi  poffeffo  di  un  tanto  bene:  ma  perchè  in  yarié 
forme  T  e  diverfamente  quelli  fi  efercitano  per  ottener 
queft*  intento  ,i  chi  condticendoci  per  intricato  fende¬ 
re  delle  opinioni,  e  del  raziocinio chi  ttràfcinandoci 
per  la  dirada  del  dogma,  chi  con  arcani ,  o  per  dir  me¬ 
glio  ccn  deliri  chimici  inventati  oggi  ,  nè.  mai  efperi- 
mcntati^  nè  muniti  di  altra  autorità,  che  di  quella  , 


che  nafce  nell*  opinione  di  chi  gl’ inventa  ;  in  Somma  chi 
con  un  apparato  fontuofo  di  di  Spendi  oli  filmi  Medica¬ 
menti  ,  e  chi  con  pochi  ,  ma  ficuri  rùnedj  avvalorati 
danorifiime  esperienze;  e  perquefto  di  tanti,  a  chi  mai 
doveraffi  il  primato  ?  qual  mai  farà  il  più  confiderato 
da  V.  S,  Illuftriflìma ,  da  tutto  il  mondo  conofcente  , 
come  più  utiie,  e  meritevole?  echi  può  non  conoscer¬ 
lo,  che  egli  è  quelli  per  appunto,  che  più  ilrettamentc 
fi  uni  Tee  con  1’ esperienza  ,  e  che  con  minor  dispendio, 
e  minor  quantità  di  rimedi  vi  Sana?  e  quello  tale  è  ap¬ 
punto  il  Salimbanco,  quale  con  pochi  ,  ma  ficuri  me¬ 
dicamenti,  e  di  poco  collo  fi  efpone  al  comun  vantag¬ 
gio,  Mi  Sovviene  P  Eroico  rimprovero  ,  che  fece  Ciro 
ad  Ajliage  in  occafione  ,  che  fu  da  quello  invitato  ad 
una  menta  tremante  Sotto  il  peSo  d’  infinite  vivande, 
paragonando  egli  quella  inutile  prodigalità  con  la  par- 
fimonia  Perfiana:  Voi  (difiej  Aftiage  ,  e  noi  colP  ufo 
de*  cibi  tendiamo  allo  ftefic  termine  di  trarci  con  elfi  la 
fame,  ma  ove  noi  contenti  di  poca  carne,  e  pane,  in 
breve  ci  fiamo  ,  voi  perduto  per  sì  vallo  circuito  di 
vivande,  appena  dopo  molte  ore  di  fatica  ci  giungete; 
così  appunto  lo  ftefib  ne*  medicamenti  campeggia  ,  a 
che  prò  tanta  varietà,  tante  fquifitezze,  e  nel  correg¬ 
gere,  anzi  nel  Soggettare  cogli  zuccheri  le  facoltà  de’ 
Semplici,  e  nel  depredare  li  paefi  più  lontani,  per  tra¬ 
sportare  a  noi  medicine  le  più  preziofe  ,  perchè  rare  , 
ftimate,  perchè  d’infuperabile  prezzo?  quella  è  un’ar¬ 
te  di  mettere  in  pompa  la  medicina  ;  ma  nello  fteflo 
tempo  è  una  forma  di  far  dar  fondo  alle  facoltà  pili 
pingui;  cofa,  che  è  Superflua  ,  e  dannofa,  e  che  me¬ 
rita  di  far  Sentire  di  nuovo  Plinio,  che  efclama  ;  Ar a- 
bia ,  atque  India  in  medio  eflimatur  ,  ulceriquc  parvo 
medicina  a  rubro  Mari  impetrai  ur  ,  cum  remedia  vera 
pauperimus  quifque  Q&net  .  Benedetta  adunque  la  mia 
Profefllone,  che  prende  di  mifura  il  detto  di  S.  Gio¬ 
vanni  Damafceno:  Medie  amina  tibi  paura  parando,  fune , 
quorum  vires ,  <igr  ufus  pluriej  Jis  expertus ,  non  fi  eften- 
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de ,  che  all*  ufo  di  pochi  non  èxotici ,  ma  noftrati ,  validi , 
e  ficuri  rimedj,  e  fu  quelli  efercitandofi  ,  quelli  fleffi 
con  poca  fpefa  propone ,  e  con  molta  utilità  addopera : 
imita  li  Trogloditi,  popoli,  che  lapide  uno  gloriantur  , 
qitem  lthon  vocant ,  al  riferirci  di  Plinio,  perchè  ha  il 
colore  in  fe  di  tutte  1*  altre  Pietre;  così  qucfta  efpone 
medicamenti  capaci ,  e  di  riufcita  nella  guarigione  di  mol¬ 
ti  mali;  impara  dal  Maeflro  della  Milizia  Romana;  che 
non  la  moltitudine,  ma  la  perizia  de*  Soldati  ,  è  quel¬ 
la  ,  che  dà  vinta  la  battaglia  ,  così  dipingile  ,  e  cono¬ 
ide  ,  che  non  la  moltitudine,  ma  il  vigore  de*  rimedj 
conduce  a  fine  le  cure  più  difperate;  rifiuta  il  coftume 
di  quelli,  che  imitano  la  prodigalità  delle  Cene  citate 
da  Seneca  con  rammarico,  jctm  rufticitatis  ,  &  miferia 
eft  velie  quantum  fatis  efi ,  vogliono  in  una  fola  ricetta 
ordinar  tante  cofe,  che  ballino  a  far  fmovere  mezzi  li 
bofloli  di  una  bottega  ,  ed  a  medicare  un  ofpedale^ 
d*  infermi.  Si  fovviene,  che  oportet  Medico  adjuvare  na- 
turam ,  dettamedel  filo  gran  feguace  Ippocrate ,  e  per  que¬ 
llo  co*  fuoi  potentiffimi  balfami  fana  le  ferite  fenza  il  ma¬ 
ledetto  abufo  delle  tafte,  e  de*  fedagni ,  edelgi  unguenti 
e  guarifce  le  indifpofizioni  con  rimedj  infegnati  dall’  efpe- 
rienza ,  e  non  filati  dal  vano  raziocinio  d* Acidi  fognati  , 
di  figure  mai  intefe ,  di  Archei  mai  fpiegati ,  ma  con  ap¬ 
poggio  della  vera  olfervazione  de*  moti  del  corpo  no- 
ilro ,  della  ftoria  de*  mali ,  della  virtù  de*  rimedj ,  foccor- 
rere  al  tutto:  per  quello  è  ,  Illuftriffimo  Signore  ,  che 
ritorno  ad  efclamare,  che  li  veri  profeffòri  di  quell*  ar¬ 
te,  elfendo  più  utili  al  mondo  infermo  per  la  poca  quan¬ 
tità  ,  e  poco  collo  de*  rimedj  ,  che  bubblicamente  di- 
fpenfano,  devono  fopra  ogn’ altro  eflere  lodati,  ed  ono¬ 
rati:  così  folle  intefa  da  ogn*  uno  tal  verità,  che  non 
adoprerebbonfi  tanti ,  e  sì  varj  rimedj  ad  un  fol  male , 
dal  che  ne  viene ,  che  molti  annojati  dal  più  ufar  me¬ 
dicamenti  ,  o  penfano  ,  che  le  loro  malattie  fieno  incu¬ 
rabili,  o  inveifcono  contro  la  bell*  arte  della  medicina 
con  mille  imprecazioni ,  giacché  fi  ritrovano  peggiorati , 

allo- 


allora  che  fi  medicarono  con  la  tanta  varietà  de’ rimedi, 
di  quello  che  prima  di  medicarli  .  Incontrano  li  miferi 
in  elfi  la  qualità  del  Bagno  di  Diogene,  che  per  il  di 
lui  fudiciume  1*  obbligò  ad  efclamare  :  Qui  hic  lavan- 
tur ,  ubi  deinde  Ictvanturì  e  faono  a  guifa  di  certe  na¬ 
vi,  che  efpofiefi  alla  vela  per  incamminarli  al  loro  ret¬ 
to  viaggio,  appena  ufcite  dal  porto  fono  forprefe  da 
una  contraria,  ed  oftinata  fortuna  di  vento  ,  alla  qua¬ 
le  per  non  li  rendere  pienamente  ,  tenendoli  fempre  in¬ 
contro  col  bordo,  Hanno  filile  molle  :  corrono  ,  vola¬ 
no  ,  ma  tutto  quello  e  un  rientrare  per  la  medefima 
Brada:  in  un  giorno  di  tal  fortuna  avranno  fatte  delle 
miglia,  Dio  fa  quante;  ma  il  piloto,  che  pure  in  que¬ 
lla  fatigofa  riandata  fe  fiancare  i  Nocchieri  ,  fe  porre  in 
opera  quanti  ordinghi  ha  la  Nave,  dar  le  moffe  reite¬ 
rate  a  quante  vele  ftendono  le  braccia  per  cogliere,  o 
tagliare  il  vento  ,  conteralle  forfè  per  avanzo  del  fuo 
viaggio?  Ed  oh,  dice  Seneca,  di  cui  è  il  penliere,  che 
non  multum  navigavit ,  / 'ed  diu  jaélus  efl .  Così  per  ap¬ 
punto  è  di  chi  ufando  in  una  infermità  rimedj  contro 
indicati,  conviene,  che  la  natura  più  combatta  contro 
la  forza  oppofta  di  quelli  ,  che  contro  il  male:  oh  Dio 
poco  vento,  che  fpiri  fecondo,  empie  un  pajo  di  vele  , 
e  di  poppa  folfiando,  fpinge  fenz’  altra  fatica  del  noc¬ 
chiero  la  nave ,  così  medicamento  poco ,  ma  atto  al  ma¬ 
le  porta  in  breve  alla  falute  ,  fenza  che  debba  troppo 
penarli  ,  e  quello  da  chi  con  più  lìcu rezza  può  ottener¬ 
li  ,  quanto  da  chi  falendo  fu  pubbliche  tavole  ad  efer- 
citare  con  onore  quella  profeflione,  altro  non  affetta  , 
che  la  difpenfa  di  remedio  lìcuro  ,  che  gli  fabbrichi  il 
concetto  colle  operazioni;  e  glielo  confervi,  e  molti- 
plichi  coll*  evidenza  ? 

Che  fe  poi  volefle  tacciare  la  nobiltà  di  quell’  arte  a 
caufa  de*  perfonaggi  buffonefchi  ,  cheli  portano  fu*  pal¬ 
chi  ,  quali  che  fulfe  unito  il  fodo,  e  meritevole  della 
Medicina  col  ridicolofo  del  divertimento  ,  rifponderò  , 
che  la  corruttela  del  fecolo  è  in  colpa  di  quello,  ed  Ove 
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principiò  a  mancare  il  buon  gufto  negli  uditori,  intro- 
duflero  gli  operatori  il  divertimento  per  allettare  ipo¬ 
poli  ,  e  dal  vedergli  {Vogliati  dell*  utile  gli  propofero  il 
dilettevole  * 

Così  all*  egro  f anditi  porgiamo  afperfi 
Di  foave  licuor  gli  orli  del  vafo  5 
Sughi  amari  ingannato  intanto  ei  beve  , 

E  dall ’  inganno  fuo  vita  riceve  . 

S’  aumentò  appoco  appoco  a  grado  tale  la  faccen¬ 
da  ,  che  divenne  coftume  quello,  che  fu  femplice  ar¬ 
te  di  fargli  guidare  il  bene  della  Medicina  ,  circon¬ 
dato  dal  dolce  dello  fpaflo  :  ma  perchè  il  coftume^ 
è  un  violento  maellro  di  fcuola  :  Ufus  efficacijjimus 
rerum  omnium  magijler  .  (  Liv*  )  fermò  appoco  ap¬ 
poco  il  piede  della  fua  autorità  ,  e  {labili  per  leg¬ 
ge  quello,  che  tale  non  era  .  Non  dobbiamo  dunque 
ftupirci  ,  fe  fermò  cofa  tale  ,  pofciachè  lo  vediamo 
forzar  tutti  i  diritti  ,  e  tutte  le  leggi  deila  natura, 
e  volgere  le  più  aflodate  volontà  alla  fola  riflefflo- 
ne  ,  quello  è  ii  coftume  ,  onde  fi  può  concluderei 
con  Seneca  :  Confuetudinis  magna  vis  eft  .  Da  qui 
è  ,  che  al  giorno  d’  oggi  fi  conofcc  obbligato  un  pro- 
feffore  di  quell’  arte  a  feguitar  il  coftume  de’  vec¬ 
chi  ,  non  avendo  niun  di  noi  più  foza  ballante  d’  in¬ 
trodurre  un  collume  nuovo  ;  ma  per  fpiegare  an¬ 
cor  meglio  ,  e  far  conofcere  più  chiaro  ,  che  il  por¬ 
tare  perfonaggi  buffonefehi  ,  e  comici  fui  palco  non 
è  colpa  de’  profeffori  veraci  ma  è  il  cattivo  coftu- 
me  del  fecolo  ,  che  obbliga  a  così  fare  per  potere  in 
quello  modo  giovare  al  popolo  baffo  ;  conviene  che  io 
preghi  V.  S.  Illuftrilfima  afofferire  una  piccola  digref- 
fione,  neceffaria  però,  perchè  anco  quello  pregiudizio 
gli  fi  levi  di  niente  . 

Già  lei  fa,  che  tanto  tra’ Caldei,  quanto  tra  gli  Egi- 
zj ,  e  Feniti ,  e  dipoi  tra  i  Greci ,  efercitavano  la  Me- 
picina  folo  le  genti  facre  ,  che  fervivano  a’  Tempi 
A*  Ofiride,  o  d*  Apollo  (che  è  lo  fleflo)  d*  Ifide,  o  di 
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Ecate,  di  Efculapio  ,  o  d*  altre  bugiarde  Deità  ,  che 
adoravano  que*  Gentili  come  inventori ,  o  come  fautori 
della  medicina,  e  tra  li  Greci  fi  chiamavano  Afclepia- 
des,  che  vuol  dire  miniftri  d’  Efculapio,  o  feguaci  dell’ 
arte  di  Efculapio  :  ora  quelli  appunto  fi  efponevano  al- 
li  tempii  delli  Idoli  fuddetti  a  foccorfo  degli  infermi  , 
che  colà  venivano,  e  raccogliendo  le  tabelle  che  erano 
portate  ,  ed  infegnando  il  modo  di  governarli,  e  fom- 
miniftrando  que’  rimedj  ,  de  quali  avevano  afiodata  co¬ 
gnizione  ,  per  le  molte  anteriori  efper  ienze  .  Ora  quelli 
ficcome ,  che  erano  foli  nell*  efercizio  della  medicina  ,  co¬ 
sì  o  voglia,  o  non  voglia  dovevano  gli  infermi  ricorrere 
a  loro  .  Inoltre  perchè  erano  perfone  in  venerazione  di 
facri ,  e  che  fi  efponevano  in  luogo  da  que*  popoli  cre¬ 
duto  facro,  così  non  vi  era  bifognodi  altra  attrattiva, 
non  vi  era  necelfità  di  commedie  ,  nè  di  pubbliche  rap- 
prefentazioni  ;  ma  le  mutazioni  inforte,  e  le  divifioni 
de*  profefiori  di  queft’  arte  principiarono  ad  alterare^ 
quello  foftenuto  coftume. 

Al  tempo  di  Efculapio  Greco  fi  fece  la  prima  divifione 
tra  que’  primi  naturali  Empirici,  ritirandoli diverfi  dal 
1*  efporfi  a’ pubblici  tempi  portandoli  elfi  per  le  cale  a 
medicar  gli  ammalati  ,  e  fi  chiamarono  con  il  nome  di 
Clinici,  che  vale  a  dire  medici  di  letto.  Ora  eccole  ,  II- 
luftrilfimo  Signore,  come  principiò  a  mancare  il  concorfo 
degli  infermi  alli  tempi  per  cercare,  e  la  medicina,  ed 
il  medico,  mentre  gli  infermi  potevano  avere  li  medi¬ 
ci  fchiavi  al  loro  volere,  a  tutte  Tore  a  vilmente  fervidi 
entro  le  proprie  cafe  ;  ficchè  per  non  mancare  al  loro 
impegno,  e  non  deteriorare  T  utile  alli  popoli ,  conven¬ 
ne,  e  fu  necelfaria  cofa ,  che  dalli  tempi, a’  quali  poco 
ricorfo  oramai  pili  fi  faceva  ,  palfalTero  li  pi ofefiori  pub¬ 
blici  a’ pubblici  mercati ,  ove  radunatoli  il  popolo  inten¬ 
deva  le  prerogative  de*  rimedi  degli  Afclepiadi ,  e  fe  ne 
provvedeva:  così  feguitò  per  tutto  il  tempo,  che  corfe 
fino  ad  Ippocrate,  il  quale  fu  il  primo  a  frangere  quel 
facro  fiknzio,  che  fino  a  quell*  ora  tra*  profelfori  fi  era 
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tenuto  5  infognando  quelli  pubblicamente  la  medicina 
anco  a  quelli  che  non  erano  facrati  ad  Efculapio  ,  e  fra- 
mefchiando  ad  efia  li  fofifmi  di  Gorgia,  e  li  fuppolti  dì 
Democrito;  ma  lafciamo  perora  di  parlar  di  quello,  ri- 
fparmiandomi  per  altrove ,  e  vegghiamo  quello  che  fi  ope* 
rò  da  popoli  al  vedere  tanti ,  e  tanti  profetar  la  medicina  * 
che  non  avevano  tra  le  genti  quel  concetto  di  facri ,  che 
era  proprio  delli  antenominati,  e  perciò  non  potevano 
efigere  quella  flima  ,  quella  venerazione,  che  li  primi 
guittamente  meritavano,  ed  era  loro  dovuta  .  Che  ope¬ 
rarono  ?  balla  leggere  la  floria  della  medicina,  e  leg¬ 
gerla  fenza  prevenzione,  o  pregiudizio,  e  fi  vedranno 
cofe  le  più  ridicole  ,  divifioni  le  più  fìolide ,  diflenfioni , 
perfecuzioni ,  innovazioni  tali,  e  tante  ,  che  fanno  rab¬ 
bia  a  chi  le  legge  *  ed  io  nella  mia  fcuòla  Empirica  le 
moftrerò  a  dito  a  tutto  il  Mondo  ;  ma  per  ora  fenta 
un  poco,  Illuftrilfimo ,  Signore  fenta  digrazia  Diodoro 
Siculo  con  tutto  che  Greco ,  ciò  che  ne  feri  ve .  At  Gr&cì  ex 
arte  lue  rum  captante;  nova ;  condunt  fetta;  ,  &  de  maximi; 
Theorematibu;  difeeptante;  faciunt  ut  difcipuli  dubitent  , 
animique  eorumper  tot  am  vitam  fluttuent ,  nec  ulli  rei  pror - 
fu;  adfentiri  queant .  Nè  quello  difordine  fuccedeva  già 
prima  che  fi  proftituifle  la  medicina  a  quelli  che  non  era¬ 
no  facri ,  e  la  ragione  ce  la  riporta  lo  ftelfo  Diodoro  al 
1.  i.  p.  m.  82.  dicendo  A  f amili  a  b&c  feientia  traditur  fi - 
liufque  eam  a  patre  accipit  folutu;  omnibu;  publici ;  munii;  , 
&  quia  parenti;  utuntur  magifiri; ,  pleniu;  omnia  difeunt , 
bii;  qua  docentur  majorem  babent  fidem  •  E  non  folo 
quello  vantaggio  ne  ricevevano;  ma  poi  anco  ne  veniva 
loro  per  confeguenza  infallibile  la  ftima,  ed  il  rifpetto 
di  tutti  li  popoli  ;  ficchè  ovunque  fi  prefentavano ,  era¬ 
no  ricevuti,  afcoltati,  e  pienamente  llimati ,  non  aven¬ 
do  elfi  bi  fogno  di  altri  argomenti  per  radunar  il  popo¬ 
lo,  che  della  llima  ,  che  di  loro  il  popolo  aveva,  co¬ 
me  perfone  facre,  e  venerabili. 

Dopo  però  delle  accennate  divifioni  pullulando  per 
ogni  cantone  e  le  fette ,  e  li  fettarj,  e  giungendo  all’in¬ 
finito 
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finito  il  numero  de5  medici,  elelorodifftnfioni ,  andaro¬ 
no  in  tale  ,  e  tanto  digredito  appreffo  tutte  le  nazio¬ 
ni  ,  che  mai  più.  Seguitò  un  tal  difordine  per  molti  fe- 
coli  efercitandofi  la  Medicina  da  chiunque  o  in  un  mo¬ 
do,  o  in  un  altro  a  loro  arbitrio  fenza  collegi  ,  fenza 
licenze,  fenza  addottoramenti,  fino  al  tempo  de’  Goti 
in  Italia  ,  come  nelle  note  fatte  al  Codice  di  Teodofio 
riflette  il  famofo  Giurifta  Gottifredo  ,  e  la  vaga  penna 
di  Cafllodoro  ce  ne  riporta  la  formula  del  primo  di¬ 
ploma  dato  fiotto  Teodorico  in  quefte  parole .  Huic  pe¬ 
rititi  deejfe  peculi  arem  Judicem  non  ne  humanarum  rerum 
probatur  oblivio ì  Quapropter  a  prafenti  tempore  comiti¬ 
va  archiatrorum  honore  te  decor amus  ,  ut  inter  falutis 
magiftros  ,  folus  habearis  eximius  con  quello  di  più  che 
fegue.  Sicché  da  quefto  momento  principiarono  li  fet- 
tarj  ad  avere  un  certo  autorevole  predominio  fiopra  de¬ 
gli  altri,  e  con  il  tempo  arrogandoci  1*  autorità  di  Giu¬ 
dici  pian  piano  così  forte  diftefero  la  loro  potenza ,  atti¬ 
lliti  dalla  autorità  de’  Principi  preoccupati  a  vantaggio 
de* loro  Archiatri,  che  non  potè  piti  veruno efercitai  la 
Medicina  fenza  il  di  loroconfienfo.  Fu  ottima  quella  leg¬ 
ge  ,  perchè  riguardando  la  pubblica  utilità ,  e  fupponendo 
nelli  Archiatri  una  incorrotta,  e  fiovrana  cognizione,  fi 
garantivano  li  popoli  da’  falli  feduttori ,  e  fi  alficuravano  di 
profefiori  ottimi  ;  ma  perchè  poi  con  il  danaro  fi  principia¬ 
rono  a  comprare  le  lauree ,  e  li  privilegi  che fiolo  fi  dove¬ 
vano,  e  fenza  verun  intereflèalli  provetti,  ad  ogni  balor¬ 
do  fi  davano  purché  pagafle  quanto  di  male  ne  Ila  provenu¬ 
to  con  il  correre  de’ fecoli ,  l’efame  di  V.  S.  Illuflriffima 
fupplirà  alle  mie  dimoftrazioni .  Ma  non  interrompiamo  il 
filo.  Cadde  la  forte  di  quello  alto  dominio  cornei!  è  detto 
in  mano  de’  Settari  ,  il  come  poi ,  Ila  come  fi  voglia,  il 
fatto  è  che  ottenuta  la  fuperiorità  della  Medicina ,  han¬ 
no  faputo  prevalerli  fempre  della  autorità  a  loro  fom- 
miniftrata  ,  e  perchè  naturalmente  ognuri  di  loro  ha 
fempre  odiata  la  fchiettezza  e  la  femplicità  dclli  Empi¬ 
rici  veraci,  così  non  potendo  con  la  forza  abbolirgìi  , 
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ne  hanno  fe  non  altro  voluto  infamare  il  nome,  sì  col 
porre  in  derilione  1*  Empirica  ,  confondendola  con 
l’azzardo:  come  anco  (  lochè  e  flato  il  peggio  de*  pef- 
firoi  )  con  ammettere  tra  gli  Empirici  quanti  impoftòri  , 
quanti  vagabondi,  quanti  ignorantoni  fciagurati  fi  fono 
loro  con  il  denaro  parati  avanti  :  e  così  appoco  appoco 
un*  arte  ,  che  era  tanto  flimata  da  tutti ,  che  fi  efercita- 
va  folo  nei  luoghi  tenuti  per  fiacri  ,  da  perfone  facre, 
che  per  dificendenza  la  pofledevano ,  riempiendoli  di  ogni 
gente,  efercitandofi  fuori  de* luoghi  facri,  anzi  ne* più 
profani ,  e  pubblici  luoghi ,  che  fiano  nelle  città  (  e  ciò  per 
li  riguardi  della  Religione  noftra  )  ha  dovuto  foffrire  con 
fiuo  decapito,  e  con  infinito  rofiore  de’  buoni  profefio- 
ri ,  che  ci  fi  framifchino  comiche  rapprefen'tazioni ,  per 
obbligare  li  popoli  di  già  imbevuti  di  poco  concetto  a 
prò  di  coftoro  , a  concorrere  ad  afcoltarli .  Ora  il  coftu- 
me  è  introdotto  ,  nè  vi  è  più  mezzo  di  levarlo  ;  anzi 
non  vi  è  più  maniera  di  obbligare  il  popolo  minuto  , 
che  è  quello  che  perappunto  ha  maggior  bifogno  delli 
Medicamenti  Empirici ,  ad  afcoltare  un  degno  profef- 
fore  ,  che  folo,  decorofamente  fi  eferciti  fe  nonall’anti- 
chiffimo  ufo  alle  porte  de*  tempi,  giacche  il  noftro  ri¬ 
to  non  lo  permette,  almeno  nelle  pubbliche  piazze  a 
benefizio  pubblico  ,  fe  non  è  fieguitato  da  truppa  di 
rapprefentanti  . 

Tutte  quefte  cofe  fono  pur  vere  ?  Dunque  per  qual 
caufa  in  vecedi  accufare  il  cattivo  gufio  de*  popoli  Svo¬ 
gliati  del  buono,  fi  accufano  gli  operatori  di  quefl* ar¬ 
te  ?  E  perchè  in  vece  di  fcagliare  invettive  contro  quei 
tali  che  con  troppa  libertà  ammettono  alla  facoltà  di 
vendere  in  pubblico  i  Medicamenti  ogni  fortad’  ignoran¬ 
toni  ,  perchè  d i Hi  de* difetti  di  quefli  fi  incolpa  l’arte  ? 
Ma  cambiamo  difcorfo  ,  e  tocchiamo  di  grazia  quefta 
corda  con  un  altra  battuta  .  Cofa  hanno  che  far  mai 
i  perfonaggi  ridicolofi  ,  e  buffonefchi  col  capo?  altra  co- 
fa  è  egli ,  altra  efii;  altro  fono  li  medicamenti,  e  chi  li 
difpenfaj  altro  è  lo  fpaflb,  e  chilo  dà.  Eh  che  non  fo¬ 
no 


no  per  niun  conto  unite  quefie  due  azioni  fra  Ior  sì  di- 
verfe .  Era  l’ Irnperator  Severo  col  fuo  fiorito  efercito  in 
procinto  di  dar  fra  pochi  dì  un’afpra  battaglia  ad  inimi¬ 
co  ugualmente  potente,  ma  per  fuo  infortunio  aggrava¬ 
to  da  tormentofa  podagra,  che  fiabili  tagliti  più  ne’ pie¬ 
di ,  che  altrove,  gl’ impediva  il  poterli  egli  moftrareal- 
P  efercito;  cominciò  per  quefto  fra’  foldatì  un’  ammu¬ 
tinamento  ,  ed  una  mezza  fedizione  nel  campo  :  al  pri¬ 
mo  avvifo ,  che  ne  rifeppe  P  Imperatore  ;  eccolo  fu  le 
fpalle  altrui  con  gli  altrui  piedi  in  mezzo  all’  efercito  ;  con 
un  volto  da  quel  fevero,  che  egli  era,  attorniato  da’ cen¬ 
turioni ,  e  tribuni,  minaccia,  fpaventa ,  atterrifee  ogn’ 
uno,  ficchè  gettatofeglia’piedi  tutto  P efercito, chieden¬ 
te  a  gran  voci  perdono ,  Cenjìtis  tandem  ,  efclamò ,  Ca¬ 
put  imperare  non  pedet  .  Non  fono  li  perfonaggi ,  che 
fommmifirano  concetto  a’  medicamenti  ,  che  fi  difpen- 
fano  in  quell’ arte,  nè  con  la  loro  abilità  ,  nè  co’  loro 
gefli,  nè  col  loro  numero;  perchè  quelli  funt  pedes.  Il 
padrone  è  il  capo ,  che  con  1’  autorità  delle  fperienze , 
con  la  forza  del  dire ,  coll’  ingenuità  delle  fue  azioni , 
deve  far  eonofeere  quanta  abilità  abbiano  li  fuoi  rime¬ 
di  in  combattere  ,  e  debellare  i  mali ,  perchè  Caput  im- 
perat ,  non  pedes.  Anche  li  Dipintori  Qreci ,  dice  Plu¬ 
tarco,  allora  che  avevano  da  rapprefentar  la  vera  effi¬ 
gie  d’un  uomo  ne  dipingevano  con  gran  Audio  la  tefta: 
Ne  e  de  c&teris  membris  magnopere  curabant ,  dovrebbe 
ogn’ uno  eonofeere  la  necelfità  di  far  il  limile  anche  nel 
cafo  nofiro,  fare  Aima  del  capo ,  dirigere  l’attenzione  a 
chi  ferve  al  comunbene  con  efperti  fegreti ,  &  decateris 
membris  magnopere  non  curare ,  che  così  fi  conofcerebbe  la 
necelfità  di  fofferire  il  coAume.  degli  operatori  di  portar 
elfo  feco  li  perfonaggi ,  ma  però  totalmente  difgiunti  dal¬ 
le  operazioni  del  capo ,  con  quefio  però ,  che  effi  non  fi  ri- 
mefcolino  con  loro,  degradandoci  decoro  dell’arte  col 
veAire  abito  vile ,  e  buffonefchó ,  e  framifehiandofi  nel¬ 
le  recite ,  ed  altri  fcherzi  totalmente  difdicenti  al  merito 
dì  un  vero  profelTore ,  maggiormente ,  che  Caput  imperat , 


non  pedet.  Che  fé  poi  vi  fotte  qualche  novello  Olóferné 
che  delle  fcarpe  fi  innamorale ,  e  non  della  faccia  di  que¬ 
lla  bella  Giuditta ,  tale  ha  di  coftoro ,  gente  da  fango ,  c  da 
ciabatte:  fi  prefenta  Giuditta,  come  li  legge  nelle  facre 
carti  a*  facerdoti ,  e  capi  della  fua  patria  Bettulia  ,  efiben- 
dofi  dopò  precorfe  fervorofittìme  preci  al  Signore  ,  e  ina- 
ceratafi  con  devoti  digiuni  di  liberar  tutti  dall’  imminen¬ 
te,  e  mortale  pericolo,  perciò  veftitafigli  abiti  più  fon- 
tuofi,  e  poftafi  così  in  pompa  folenne,  pafsò  dalla  atte¬ 
diata  città  al  campo  nemico.  Fu  appena  veduta  da’ corri¬ 
dori  avanzati ,  che  circondata  ,  e  prefa  la  conduflero  al 
loro  generale  Oloferne:  Si  impiegò  quelli  con  tutta  la 
fua  pattfone  a  bramarla,  ma  da  che  crede  lei  che  tirato 
ne  fotte?  l’afcolti  dall’ undecimo  verfo  del  decimofefto 
capitolo  di  Giudit.  Sandalia  ejus  rapuerunt  cculos  ejus . 
Si  innamorò  delle  fcarpe  di  Giuditta,  fandalia .  Oh  no¬ 
mo  di  fango,  uomo  vile!  era  pure  Giuditta  di  una  ec- 
ceffiva  bellezza,  fìcchè  le  guardie  che  la  portarono  fu¬ 
rono  obbligate  a  eonfiderarla  per  iflupore  ;  1*  avevano 
pur  ammirata  anco  prima  di  coftoro  li  facerdoti  di  Bet¬ 
tulia:  e  tutto  quefto  procedeva  pure  che  oltre  la  fua 
natia  bellezza  aveva  Iddio  moltiplicata  in  lei  l’avvenen¬ 
za^  fattala  oltre  il  coftume  più  bella.  Cui  etiam  Dòminus 
contulit  fplendorem :  e  pure  il  viziofo  d*  Oloferne  fi  va 
ad  innamorar  delle  fcarpe  ,  pofponendo  ,  e  non  guardan¬ 
do  T  ettremo  delle  altre  veritiere  bellezze.  Sandali*  ejus 
rapuerunt  oculos  ejus- .  Ma  fe  vi  ha  di  tali  balordi  che  col¬ 
pa  ne  ha  Giuditta:  deh  Illuftriflimo  Signore,  applichi  lei 
col  fuo  alto  fapere  1’  erudizione,  e  ne  fofpenda  a  me 
il  pefo;  ma  in  tanto  fempre  fi  ricordi  che  caput  imperai 
non  pedes . 

Gran  dono  ,  gran  gloria  adunque  è  Peffere  eletti  da 
Dio  all*  efercizio  di  quefta  nobil’  arte  ,  diretta  al  bene-J 
fìzio  di  tutto  un  Mondo:  ma  avvertano  li  profeflbri ,  ch64 
tutto  quefto  gran  bene  è  un  gran  debito  di  ben  fervirfe-j 
ne,  non  tralignando  dalla  virtù,  ed  adcrefcendo  la  glori* 
de*  maggiori  coll*  onorato  puntiglio  di  ben  eferci^rfì. 

Nuli’ 


Nuli*  altro  di  pregevole  nella  nobiltà  del  nafcere  fco- 
prì  al  duplicato  fplendore  della  fua  nobiltà,  e  della  fua 
fiiofofia  il  Boezio  ,  che  ]’  obbligo  coftantiffimo  di  non 
degenerare  dal  tralcio  de’  tuoi  maggiori .  Si  quid  efi  in 
nobilitate  bonum  ,  id  effe  arbitror  foìum ,  ut  impofita  nobi- 
libus  necejfitudo  videatur  ,  ne  a  majoYum  virtute  degene - 
retur  (Sev.  Bo.  Conf.  1 ,  3.  profa  6 .  )  ed  io  con  pari  fen- 
timento  concludo,  che  V  obbligo  maggiore ,  che  abbia 
il  legittimo  operatore  di  quefta  nobi  l’arte,  egli  è  l5  im¬ 
pegno  vivo  d’imitare  le  gioriofe  gefta  de*  veri ,  e  reali 
Antefignani ,  nè  deviar  punto  da’  loro  onorati  coftumi , 
per  renderti  Tempre  più  meritevole  dell*  onore  dell’ar¬ 
te  ,  o  fiano  nati  da’  parenti ,  che  la  profeffaffero  ,  o  1*  ab¬ 
biano  eletta  per  lor  volontà  ,  egli  è  lo  fletto ,  perchè  non 
ha  da  effere  millantato  il  credito  degli  Antenati  pervo^ 
ler  con  ciò  efigere  l’eftimazione  univerfale,  perchè  chi 
fplende  nella  gloria  de’  Tuoi  maggiori  ,  fta  in  un  fito 
eminente  efpofto  alle  beffa  di  tutto  il  mondo  ,  fe  égli 
non  conferva  ,  e  fa  vedere  in  fe,  anzi  moltiplicate  le 
loro  grandezze.  Egli  è  vero  al  dir  di  Platone  ,  che 
gloria  parentum  thefxurus  eft  filiorum ,  ma  è  altresì  ve¬ 
ro,  che  fe  co’  propri  vizj  fi  ofcurano  le  virtù  degli  an¬ 
tenati  crefce  il  demerito,  fi  raddoppia  il  vituperio  . 

Ecco  (  per  quanto  ho  potuto  )  pofte  in  chiaro  le 
doti  di  quell’ Arte  per  dtfinganno  di  V.  S.  Illuftrittìma  , 
e  per  eonfolazione  de’ buoni  profeffori ,  e  per  vantaggio 
d’ogn’uno  :  e  dato  cafo  ,  che  per  l’  avvenire  ellafentiffe 
qualche  doglianza  contro  di  quefta  ,  moftri  quelle  evi- 
dentitfìme  ragioni,  ed  altre,  che  faprà  con  più  elegan¬ 
za,  ed  energia  la  di  lei  gran  mente*  inveftigare,  che  fe 
ciò  non  ottante  fotte  quefta  ancor  poco  ftimata,  e  forfè 
vilipefa,  difenda  collantemente  1’  affunto  ,  e  faccia  ve¬ 
dere  a  tutti,  che  il  mal  ne  viene  dall’ aver  quefta  povera 
Arte  pochi  eccelli,  egran  profeffori,  che  la  foflentano  , 
e  moltiftìmi  vigliacchi,  chela  precipitano  nell’opinione 
del  volgo  ,  e  che  da’  cattivi  coftumi  de’  vili  maeftri  , 
non  poffono  imprendere  azioni  buone  gli  fciagurati  fco- 
B  lari  : 


lari:  che  fi  a  vera  la  prima  di  quelle  due  propofizioni , 
pur  troppo  conviene  ,  che  io  lo  pianga  ,  e  che  tutta 
la  noftra  povera  Italiane  ne  rifenta;  dico  dell*  Italia  fo¬ 
la,  giacché,  sì  nella  Germania,  che  nella  Francia,  ed 
Inghilterra,  non  póffono  edere  grandi  operatori  (  così 
fono  chiamati  colà  )  che  non  fieno  riconofciuti  con  re¬ 
plicate  Lauree  da’  Collegi  più  infigni  ;  ove  qui  per 
pochi  bajocchi  ,  che  uno  fpenda ,  ricava  privilegi  am- 
pliffimi  di  comporre,  e  vendere  quanto,  che  uno  vuo¬ 
le ,  e  fe  poi  non  fa  nemmen  leggere ,  non  importa  ;  or. 
quelli  non  poffono,  che  far  d’ ogn*  erba  un  fafcio,  sì  a 
caufa  della  loro  ignoranza,  come  del  vii  fangue  ,  che 
loro  fcorre  nelle  vene;  converrebbe!!  adunque  o  riformar 
V  ufo  ,  e  non  permettere  le  licenze  alli  incapaci ,  perchè 
non  efl  periculum  in  nullo  mendacio  magis ,  come  efclama 
Plinio  nel  1.  *9. 0  levar  le  concede ,  conofciutigli  per  tali , 
e  rinnovar  ciò,  che  con  prudenza  operarono  li  Senato¬ 
ri  di  Cartagine  contro  di  un  certo  giovinaftro  ,  che 
incontrato  per  accidente  nel  deferto  un  Lioneino  nel 
covo  fenza  la  Madre,  fel  rapì  ,  e  portatofelo  alla  fua 
abitazione,  con  tanta  cura  V  allevò,  e  domò,  e  a  tan¬ 
ta  viltà  1*  indufle,  ut  farcini s  impojìtis  afelli  modo  per  Ur¬ 
lerà  ageret  •  Parve  loro  così  male  un  tale  abbalfamen- 
to  ,  che  una  fiera  co#  i  tu  ita  dalla  natura  per  Re  degli 
animali  ,  fofie  ingiuriofamente  avvilita  ,  e  trasforma¬ 
ta  da  colini  in  un  giumento  da  balio  ,  che  formatone 
caufa,  e  procedo,  rimifero  per  fentenza  il  Lione  in  li¬ 
bertà  ,  ed  il  fuo  domatore  condannarono  alla  morte  : 
quanti ,  oh  Dio,  quanti  avvilifcono  quella  bell*  Arte  , 
incontrata  da  elfi  a  cafo,  e  fi  fopportano,  e  di  grande, 
libera,  e  generofa,  che  ella  è,  fonte  e  prima  fcuola  del¬ 
la  vera  Medicina  ,  la  rendono  tanto  fconcia  al  vederli , 
sìmolìruofa  al confiderarfi ,  che  non  fembra  più  quella: 
ci  vorrebbe  un’altro  Diogene,  che  con  animo  rifoluto  , 
col  quale  egli  fgridò  quel  balordo,  che  paleggiava  per 
Atene  involto  in  una  pelle  di  Lione  bizzarramente  pan¬ 
neggiatagli  in  fu  la  vita  a  guifa  di  un  nuovo  Ercole  , 

così 


così  veggendo  di  quell’  indegni  impropriamente  van¬ 
tar  il  bel  nome  di  profelTore  di  quell’  Arte  ,  gli  gri¬ 
dale  :  define  Virtutis  vefiimentum  pudefacere  , 

Lagnavali  Plinio ,  e  ne  dava  la  ragione,  perchè  l’ Italia 
non  folTe  tanto  fertile  quanto  anticamente ,  perchè  tunc 
manibus  Imperatorum  colebantur  agri  gaudente  terra  Vomere 
laureato  ,  &  triumphali  Aratore.  Ora  lafci  V*  S*  Illu- 
ftrilfima,  che  io  parli  a  modo  mio;  perchè  caufa  crede 
ella,  che  quell’ Arte  non  dia  più  li  frutti  decorolì,  che 
dava  ne’fecoli  trafcorli?  perchè  allora  Ipocrate  per  tut¬ 
ta  la  Grecia  l’ efercitava ,  e  prima  di  lui  tutti  quei  gran 
facerdoti  d’ Apollo,  e  di  Efculapiocome  l'opra  ho  men¬ 
tovato:  e  dopo  di  Ippocrate  un  Pitalo,  che  viffe  al  tem¬ 
po  di  Arilìofane  ,  ed  Eudamo  che  dallo  Beffo  Poeta 
vien  rammemorato  nella  fua  Pluto  era  venditor  di  con¬ 
traveleni  vivente  tra  Ippocrate  ,  ed  Arillotele  :  ed  An¬ 
notile  medefimp,  dicui  rantoli  vantano  li  fuoi  Peripate¬ 
tici,  ebbe  per  prima  gloria  l’ effere  pubblico  efercitatore 
Empirico;  tanto  è,  che  difmeffa  l’arte  della  Guerra  per 
molto  tempo  feguitò  fu  per  li  pubblici  mercati  a  ven¬ 
dere  Antidoti .  Diogene  Laertio  ce  ne  dà  teftimonian- 
za  nella  vita  di  Epicuro,  ed  Efchine  Millefio  pur  fcri- 
ve  lo  Beffo  ,  e  come  che  egli  era  dell’  antica  famiglia 
degli  Afdepiadi,  era  di  dovere  ,  che  feguitaffe  l’Arte 
de’  fuoi  antenati  ,  Jolas  di  pittima  tanto  lodato  da 
Diofcpride  ,  Nicandro  di  Colofone  grande  difpenfa- 
tore  di  Controveleni  di  cui  Cicerone  ,  Suida  ,  Stra- 
bone  ,  e  Vofcio  con  tanta  riputazione  ne  parlano.  Li 
due  Apollonii  di  Antiochia,  Glaucia  autore  del  Tri- 
piede  della  Medicina  ,  Eraclio  di  Taranto ,  Acrone  di 
Agrigento  ,  Erofìlo  contemporaneo  di  Erafifirato  , 
Heraclido  ,  Eritreno,  Bacchio,  e  Philino  ,  e  milliaja 
d’altri  grand’  Uomini  furono  tutti  pubblici  Empirici  : 
averà  letti  V.  S.  Ulufiriflìma  Plinio  ,  Celfo  ,  Ce¬ 
lio  Aureliano  ,  e  Galeno  ,  che  ce  li  riportano  ;  anzi 
lo  Beffo  Galeno  difpenfava  pure  fu  le  piazze  di  Ro¬ 
ma  la  fua  Teriaca  ,  e  le  Pillole  de  Tribus  ?  Scrive  di. 

B  z  quello 
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quefto  il  Junchens  Pi  lui  a*  de  Trìlut ,  &  Theriacam  pu - 
blice  in  foro  Romano  venditabat .  Ma  per  non  ufcire  dal- 
P  ultimo  profilino  pattato  noftro  fecolo  efercitavano  pu¬ 
re  queft’  arte  il  Locattelli  ,  il  Fioraldi  ,  il  Rofaccio  , 
il  Miniti  ,  il  dottittlmo  Tambi  ,  li  veri  Orvietani ,  e 
tanti  altri  ,  che  erano  trionfanti  per  le  lauree  Dotto¬ 
rali  avute  ne’ Collegi,  vittoriofi  per  le  difpute  vintene 
Licei;  ora  perchè  Uomini  tali  non  la  efercitano  più  , 
o  fe  ve  ne  fono ,  fono  ben  rari ,  e  ben  pochi ,  da  qui  ne 
viene  che  in  vece  di  goder  la  terra  vomere  laureato  , 
&  triumphali  aratore ,  fi  vede  coltivata  da  perfone  po¬ 
co  efperte;  non  è  dunque  da  maravigliarli ,  fe  ne  fuc- 
cedono  tant*  inconvenienti,  e  che  fia  vilmente  trattata. 
Già  ella  fa  ,  che  fi  Sol  obfcurabitur ,  Csr  Luna ,  ne  vie¬ 
ne  in  confequenza  Stella  cadent ,  fe  fono  deboli  li  Mae- 
ftri  ,  come  poffono  efiere  robufti  gli  allievi  ?  Ma  fi¬ 
niamola  ©ramai  la  fupplico  . 

Che  non  vo  dirizzar  le  gambe  ai  cani .  Ed  affine,  che 
riefca  utile  queftamiaa  V.  S.  Uluftrifiima ,  ed  a  chi  ella 
fi  degnerà  di  farla  vedere  ,  mi  permetta,  che  in  artis 
tuie! am  io  mi  ferva  di  un  altro  argomento  ,  che  farà 
P  efperienza.  Intendo  dire  ,  che  voglio  eftendere  qui 
certi  valentiflimi  fegreti  tutti  fedeli,  e  ficuri ,  con  tut¬ 
to  che  fappia  efier  cofa  difficile  il  maneggiar’  una  palla 
tante  volte  trattata  da  Uomini  eccelli  ,  e  che,  nil  di - 
Bum,  quod  prius  non  fuerit  diBum ,  pure  mi  dia  licenza 
V.  S-  Illuftrifiima,  me  la  dia  il  mondo  tutto,  anche  io 
ambifeo  di  dare  caparra  ad  ogn’  uno  ,  fe  non  di  quel  mol¬ 
to,  che  doverei  fapere ,  alnen  di  quel  tutto,  che  voglio 
operare  a  prò  del  profilino  mio  ,  e  della  mia  profeflìo* 
ne;  mi  fta  troppo  a  petto  ciò,  che  ditte  di  fe  Diogene  , 
allora  che  faticava  tutta  Corinto  peraffodarfi  aduna  vi- 
gorofa  difefa,  contro  le  armi  di  Filippo  Macedone,  che 
gli  aveva  intimata  afpra  guerra.  Anfavano  tutti  i  Cit¬ 
tadini ,  portando  alle  mura  chi  pietre  ,  chi  travi,  ed 
armi  di  varia  forma,  sì  per  offendere  P  inimico,  come 
per  difendere  fe  fletti  ;  quando  etto  vedendoli  vecchio 
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inabile,  e  mal  pratico  di  ubbidire  a  tali  funzioni ,  fimi- 
fe  tutto  Colo  a  rotolar  sii  ,  e  giuda  piccol’ erta  la  fuafdru- 
lbita  botte;  perlochè  quanti  pattavano  1* interrogavano , 
a  che  ciò  facete,  ed  egli  a  tutti  rifpondeva;  Voluto  etiam 
ego  dolium  meum ,  ne  ut  folus  otiofur  feriari  videar  inter 
tot  laborances  :  Così  voglio  far*  anch*  io,  rotolar  la  mia 
botte,  che  fé  viene  da  tal  moto  a  mandar  da  fe  qualche 
buon*  odore ,  ciò  farà  del  genio  di  fervir  ad  ogn’  uno  fin 
ove  fi  eftende  ii  mio  debole  ;  conofco  anch*  io,  che  va¬ 
ni  fono  li  fudori  di  chi  impallidendo/!  fu  le  carte  non 
vuole  poi  efercitar  ciò,  che  apprefe,  e  chela  mente,  che 
dalle  virtuofe  fatiche  degli  Scrittori  raccoglie  ,  aguifad* 
Ape  fpiritofe  cognizioni ,  fe  non  le  riduce  al  pratico ,  gitta 
le  fatiche  al  vento;  fono  giovevoli  le  feienze  ,  ma  però 
folo  quando  all’  operazion  fi  riducono,  eflendo  più  che 
vero  ciò,  che  lo  Stoico  c’  infegna,  confiftere  una  parte 
della  virtù  nella  dottrina,  ma  l’altra  nell’  efercizio; 
ficchè  concludiamola,  fpero,  che  mi  fia  lecito  ubbidire 
al  mio  genio,  fpecialmente,  perchè  ferve  al  fofienimen^ 
to  del  mio  afiunto,  che  a  difender  ho  prefo  ,  d’  efler 
l’arte  del  Salimbanco  onorata  in  fe,  ed  utile  al  mondo, 
purché  con  onore,  e  fedeltà  fi  eferciti. 

Rimetto  adunque  V.  S.  Uluftrittima  a  quello ,  che  fe- 
gue,  ove  vedrà  efpofti  per  alfabeto  varj ,  ma  ficuri  fe- 
greti ,  affinchè  coll’  efperienza,  come  colle  antedette  ra¬ 
gioni ,  fia  doppiamente  palefe  1’  onore,  ed  il  merito  di 
sì  bell’arte. 

Aborto  a  chi  ri*  è  folita  per  debolezza,  di  reni , 
o  qualunque  altra  caufu . 

Si  prenda  un  picciol legnetto  dell’albero  dej  Nefpolo, 
e  forato  il  midollo  fi  patta  con  un  filo  di  lino  ,  fi  lega 
alla  gola,  e  fi  porta  nel  tempo  della  gravidanza  ,  che 
per  qualunque  accidente  non  potrà  abortir  mai  chi  la 
porta  :  ed  avvertali ,  che  fopravvenendo  li  dolori  del  giufìo 
parto  fi  deve  levare  ,  altrimenti  non  partorirebbe  ;  fi 
tenga  quello  per  ficurilfimo,  perchè  ella  è  così  . 

B  3  Aneu~ 
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Aneurifma* 

Ver  raffrenarlo  ,  che  non  fi  aumenti . 

Sì  fa  flratto  fopra  Aratro  di  una  parte  di  Piombo  la¬ 
minato  ,  e  tre  di  Calce  viva,  e  fi  digerifcein  vafo  rifiu¬ 
to  in  fimo  per  13.  dì  ,  poi  fi  palli  ili  Aòrta,  e  fi  difil¬ 
la  a  fuoco  graduato  fin'  all*  ultimò  ,  e  l’acqua  che  efce 
fi  applica  con  pezze  doppie  due  volte  al  dì. 

Angina  *  0  fia  Scaranzia* 

Si  porta  al  collo  un  laccio  di  feta  cremefi  con  cui  fia 
fiata  appefa,  e  morta  una  Vipera ,  e  vi  afficttra. 

Apop  le  fia  difendere  ,  fpecialmente  ne'  Vecchi  grafi . 

Il  teme  di  Senapa  ,  e  d*  Eritchetta.fòno  fpecifici  in  qua. 
lunque  modo  fi  tifino ,  0  in  elettovariò  col  Cubebe,  Zen¬ 
zero  ,  eCinamomo,  e  Mele  ,  0  in  Spirito  ,  o  con  Vino 
ne*  cibi  famigliar! ,  in  fomma  col  volatile  di  cui  abbon¬ 
dano  ,  tengono  fciolti  li  fiacchi  ,  ed  in  azione  i  fluidi 
che  non  foccombano. 

Cafo  poi  foffe  fuoceflb  P  accidente ,  fi  aprono  fubito 
li  denti  all'  Apoplètico ,  e  fe  gli  empia  la  bocca  di  fiale 
decrepitato  ,  ed  efipurga  lavificofità  del  capo,  e  dà  tem¬ 
po,  che  fi  pofla  carvar1  fangue,  fie  v*  è  il  infogno,  e  di 
ricorrere  ad  altri  appfoporzionati  rimedj  ,  e  colla  per 
efiperienza  ,  che  ponendo  un  tacchetto  ftretto  ,  e  lungo 
pieno  di  fiale  decrepitato'  caldo*  al  potàbile  intorno  al 
collo  dell*  infermo ,  io  difenda  da  nuovi  accidenti.  Per 
fanar  poi  li  difetti,  che  laficia ,  convien  regolarli  fecon¬ 
do  il  più  ,  o  meno  di  vifcido,  che  hanno  gli  infermi; 
lo  fpirito  però  di  Formiche,  premetà  gli  incitivi,  èfipe- 
cifico  • 

Appetito,  perduto  . 

La  decozione  di  radicadi  tormentilla,  fatta  in  acqua, 
è  fipecifico  fingolaritàmo ,  contratfegno  ,  che  corrugan¬ 
doli  con  quella  le  fibre  dello  ftomaco  ,  fi  rendono  più 
abili  a  battere  il  cibo,  e  digerirlo. 

Afma  umorale  ,  viftrettura  di  petto  • 

La  tintura  di  Belgioino  ,*  e  Spermaceti,  fatta  nello 
ipirito  Etereo  di  Terebintina ,  è  un  ammirabile  fipeci- 
.  itfk  r  fico 


fico  ,  dopo  prefo  l’Ofimele  di  Nicoziana,  che  per  Io 
moltiflìme  efperienze  vanta  il  titolo  d’ impareggiabile. 

Così  fa  l’ erba  Botris  perchè  cotta  in  acqua ,  e  mele , 
e  bevuta  la  decozione ,  incide  le  móccolità ,  apre  l’ adi¬ 
to  all’aria,  e  nell* ortofnea  ,  ed  afprezzà  delle  fauci ,  in 
farti ,  e  mucchi  del  petto ,  non  la  cede  a  qualunque  al¬ 
tra  erba.  Si  adoperi  ficuramente. 

Afma  eonvulfiva . 

E'  fpecifico,  unico,  e  follecito  il  Zafferano  dato  in 
dofa  fino  di  mezzo  fcropoló  in  vino  dolce ,  e  generofo 
nè  fi  dica  effer  calidó,  ed  offenfivo,  fe  prima  benifiìmo 
non  fi  conofce  la  caufa  dell’ afma  eonvulfiva  ,  e  la  vir¬ 
tù  paccativa  del  Zafferano ,  perchè  per  dar  talfa  a’  ri¬ 
medi  conviert  faperne  molta. 

Afma  con  catarto  fojfogativo  , 

Gomma  ammoniaco  dramme  una,  emezz,,  vino  bian¬ 
co  once  tre ,  fi  fciolga ,  poi  fi  aggiunga  acqua  d’ Ifopo , 
o  di  Menta ,  o  di  Calaminta  ,  o  di  Satureggia  ,  once 
quattro,  e  tutto  unito  fi  dia  in  due  dofe  ,  ed  anco  in 
una  fola ,  fe  il  cafo è  violente ,  perchè  è  arcano  ficuró . 

E  perchè  quefti  mali  d*  afina  fono  famigliari  ,  noti 
poffo  a  meno  di  ricordare  le  maravigliofe  efperienze  , 
che  io  ho  vedute  dal  lungo  ufo  della  polvere  di  mille 
piedi ,  data  in  pefo  fin  d’  uno  fcropolo  dopo  li  debiti 
minoranti,  con  decozioni  di  erbeincifive,  v.  g.  Ellenio, 
SafTofraffo,  ed  altre  fopraddette. 

Artriti  de,  o  finno  dolori  articolari  . 

Si  eftingua  un  pezzo  piccolo  di  Calce  nell’  orina  del 
paziente ,  fi  coli  il  liquore ,  e  fi  applichi  alla  parte  offe- 
fa  più  volte. 

Alla  fiejfa .  Il  Mufco  dell’  Abete  polverizzato ,  dato 
in  dofa  di  mezz.  dramma  dopo  li  purganti  ,  per  diver- 
fe  mattine  con  decozione  di  Madrifelva,  o  Iuvartetica, 
è  fpecifico  afficurato  da  indicibili  efperienze . 

Alla  fiejfa . 

La  Polvere  di  Poligonata  data  in  dofa,di  una  dramma 
per  volta  con  la  decozione  fuddetta  è  pure  infigne, 

B  4  Atro- 
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Atrofia  ,  e  Tabe  . 

Dopo  leggieri  vomitivi ,  nè  mai  purganti  ,  fi  viene 
all’ufo  delie  emullioni  con  la  Noce  d’india,  ed  Aman¬ 
dole,  e  con  effe  lo  fpirito  di  Formiche  in  dofa  di  12. 
in  2ò.  goccie  ,  applicando  anche  lo  fieffo  fpirito ,  o  ilbal- 
famodi  Sapone  alla  parte  tabida,  così  il  graffo  di  Cervo . 

Apojl  e  me  ,  vedi  Tumori  . 

Eoe  e  a  e  {ulcerata  ,  e  gengive  • 

L'acqua  di  Liguftri ,  unita  al  mel  rofato,  o'diamoron  , 
con  qualche  goccia  ci  fpirito  di  Sale,  è  Specifica  ,  fpe- 
zialmente  ciò  fuccede  a’  Bambini  ,  ed  a  chi  ha  troppo 
ardor  nel  fangue  ,  o  digerifee  malamente  il  cibo . 

Bulìo  ,  o  fia  tumor  della  gola  . 

La  radica  di  Brionia ,  e  di  Rafano  filveftre  frefeo  ,  pe¬ 
liate  con  Affognia  ,  ed  applicate  al  collo  nelli  quindici 
dì  del  calar  della  Luna  :  ed  in  tanto  fi  ufano  interna* 
mente  le  rotulle  di  Giovanni  di  Vico. 

i  Euganze  ,  o  fieno  gelature . 

Di.  impareggiabile  operazione  (  allora  che  non  fono 
ancora  crepate  )  è  1*  olio  fatto  per  deffenfo  del  legno 
del  Pino,  che  fe  farà  falvatico,  farà  megiiore . 

L’olio  di  Cera  è  rimedio  pure  fingolariflìmo  allora 
che  fono  crepate,  o  impiagate  .  E  la  Rapa  cotta  ,  ed 
applicata  leva  loro  il  doloie;  Io  fteffo  fanno  li  Pomi 
coroti ,  e  le  foglie  di  Selano  cotte  ,  e  contufe. 

Caduti  d ’  alto  . 

Cafo  che  fi  poffa  giudicare,  che  un  caduto  d’  alto  ab¬ 
bia  fangue  aggrumato  interno  ,  fi  dia  ficuramente  una 
dramma  di  fuligine  polverizzata  della  più  bella  con  un 
un  poco  d’aceto  ,  ed  acqua  ,  fi  cuopra  in  letto,  e  così 
eccita  fudore,  e  feioglie  ogni  grumo  di  fangue. 

Calcoli  difcacciare  • 

Per  li  graffi.  Nella  furia  dell’  incomodo  .  Cime  di 
Abrotano  triturate  un  denaro  ,  un  poco  di  Salnitro,  fi 
beva  con  acqua  calda  ,  ed  opera  (libito,  cafo  non  facef- 
fe  in  capo  d’  un  ora,  fi  replichi  « 

Altro.  Polvere  di  Scorpioni  feccati  nel  Sole  Lione  , 

pre- 


prefa  in  dofa  di  grani  z*  fino  a  6.  con  acqua  calda  ,  o 
brodo  fpezza  ogni  calcolo  ,  e  gli  fa  orinar  fubito ,  ca- 
fo  che  ci  foflfe  gran  dolore,  vomito,  infiammazione,  o 
cofe  fimi  li  ,  anteceda  qualche  oncia  d*  olio  di  femidi 
Melone  in  brodo. 

Altro •  Ogni  giorno,  che  fia  Luna  piena  a  digiuno  fi 
prendano  due,  o  tre  fpicchi  d*  aglio  tagliati  fonili,  con 
un  cucchiaio ,  odue  di  acqua  vite  di  Ginepro,  è  ficuriifi- 
mOj  che  non  fi  patifce  vita  durante  mai  più  di  Calcoli* 
Per  li  atlufti ,  e  bilìojì  • 

La  fcorza  d*  Edera  arborea,  polverizzata  ,  e  data  in 
dofa  di  mezzottava  ogni  dì  al  calar  di  Luna  con  qual¬ 
che  brodo  diuretico,  è  il  fegreto  di  Solzburgh. 

Altro .  L’  acqua  diftillata  dalle  fcorze  verdi  di  Noce 
in  dofa  di  due  once  fana  tutti,  replicandola. 

Altro .  Sugo  di  Limoncelli  non  ancor  ben  maturi  on¬ 
ce  due,  vino  once  quattro,  tutto  unito  fi  beva  a  digiu¬ 
no  per  3.  o  4.  dì ,  e  fana ,  o  fi  diftilli . 

Chacbexia  • 

E'  quello  un  male ,  che  induce  all*  Idrope ,  e  fa  I*  olìru- 
zioni,  e  cattivo  colore,  per  fanar  la  quale  purgato  pri¬ 
ma  il  corpo  balla  la  decozione  di  radica  di  Chelidonia 
maggiore  fatta  nel  fiero  di  Capra  ,  0  di  Vacca,  e  prefa 
tutte  le  mattine  per  30.,  o  40.  giorni ,  così  il  vino  che 
fi  beve  tenerci  di  detta  radica  entro  infufa. 

Serve  anco  I*  ufo  della  Senapa  ne' cibi ,  ed  è  maravi- 
gliofa  molto  . 

Capopurgio  per  tutte  le  ottujità  di  te/la. 

Radica  d’  Ireos  oncie  una  ,  Radica  di  Eleboro  nero 
oncia  mezza,  Sandali  citrini  oncie  due  ,  fi  unifca  il  tut¬ 
to  in  polvere  fottililfima ,  e  fi  ufi  per  purgar  la  tella  ,  ti¬ 
randone  per  il  nafoa  forma  di  tabacco  in  poca  quantità  . 

Calli  de’  piedi . 

Tartaro  d*  Orina  (  cioè  quel  fale  ,  che  Ha  attaccato 
alli  Orinali  mal  culloditi  )  Verderame  ,  Pece  greca,  e 
Cera  molle  parte  eguale  >  li  fa  cerotto  da  applicarli 
ficuro . 
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Cancri  ulcerati . 

Contuttoché  rifugiano  gli  ignoranti  di  Chirurgia  al 
Pentimento  d’  Ipocrate ,  che  dice  :  Cancri  curati  citius 
pereunt  non ,  curati  vero  diutius  perdurant  ,  non  manca 
però ,  che  P  efperienza  non  abbia  fatto  vedere ,  che  fi- 
curamente  fi  guarifcono  li  Cancri,  ed  eccone  a  confu- 
fione  di  chi  lo  niega  ,  ed  a  follievo  de’  poveri  indi- 
fpofti  il  vero  metodo  « 

Cura  eflerna  * 

Si  copre  tutta  la  piaga  conia  Magnefia  Arfenicaledi 
Angelo  Sala  fabbricata  con  efattezza,  e  fi  lafcia  per  14. 
ore  replicandola  per  2.  ò  3.  giorni ,  poi  con  gli  emo- 
lienri,  e  lafianti  fi  leva  tutta  Pefcara,  quale  caduta  da 
per  fe,  fi  offerva  fe  vi  fiano  durezze,  glandole,  o  ra¬ 
diche  d’altre,  e  fopra  d’effe  fi  replica  la  fteffa  Magne¬ 
fia  ,  e  dopo  ricaduta  P  efcara  fi  cuopre  tutta  la  piaga 
di  polvere  di  Botte  graffi  colti  il  Sol  Lione,  e  Peccati 
in  modo,  chepoffano  polverizzarli,  fopra  ponendo  pez¬ 
ze  inzuppate  in  decozione  di  Mortella  fatta  col  Vino  , 
fi  replica  per  3.  o  4.  giorni  tale  applicazione  ,  poi  o 
con  il  Balfamo  di  Aminfid  ,  o  col  Cerotto  di  Gomma 
Elemi  fi  incarna  ,  nel  reftringerfi  fi  offerva  ove  fia  re¬ 
flato  qualche  difetto,  e  fi  replicano  le  dette  operazioni 
fino  alla  perfetta  fanazione  ;  avverto  che  la  Cera  Cat¬ 
tolica  mia  è  Angolare  . 

Cura  interna  . 

Non  credali,  che  co’  foli  ertemi  poffa  ridurli  a  tanto 
bene  ,  maffime  in  quelle  perfone  ,  che  da  molt’  anni 
patifcono  di  fimil  male  ,  devonfi  adunque  adoperare 
anco  gli  rimedj  interni  ;  fi  purga  adunque  replicate 
volte  con  P  arcano  vero  Corallino  defcritto  con  tutta 
chiarezza  da  Elmonzio  al  trattato  de  febbribus  cap.  14. 
dato  in  dofa  di  8.  in  io.  grani,  e  ciò  per  8.  o  io.vol- 
lte  ,  poi  fi  da  il  Diaforetico  fuo  per  diverfe  mattine  , 
intendendomi  del  vero  Diaforetico  fatto  con  P  ente  di 
Venere,  e  Mercurio  Metallico,  e  dopo  replicate  prefe 
di  quello  fi  termina  la  cura  colla  tintura  del  Giglio 


prefa  a  titolo  di  corroborante  impareggiabile.  Ecco 
con  tutta  fedeltà  efpofia  la  vera  cura  dei  Cancro  quan¬ 
tunque  inveterato,  che  fe  qualche  nafutoi Spondei* ar¬ 
cano  vero  Corallino  doverli  fare  coll'  Alkaeit ,  e  quello 
non  e/Tergli  noto,  fi  fentirà  dir  da  me,  che  1*  impari  , 
come  ]■  imparano  li  veri  efperti  Empirici  ,  ed  alloranon 
fi  lagnerà  più  ;  così  de!  vero  Mercurio  Metallico,  del 
fuoco  di  Venere  ,  della  Ghana  d’ A  ugureilo ,  o  fia  Nù¬ 
cleo  della  Magiufia  Saturnina,  dalia  quale  col  Sai  bal- 
famico  fi  dlrae  il  Solfore  Lmbrionato  per  ridurlo  abile 
a  feioglierh  nello  fpirito  di  Vino  per  farne  la  tintura 
del  Giglio.  Io  per  me  sò,  che  illuminato  per  la  mife- 
ricordia  dell’  Alti/fimo  non  ignoro  limili  Arcani,  e  non 
invidio  il  fallo,  e  la  pompa  di  certi  Calabroni  uomini 
di  nome  ,  che  d  ridono  la  Chimica  ,  perchè  ne  fono 
ignoranti,  e  fprézzano  T  Empirica  ,  perchè  non  hanno 
efperienza . 

Cateratte  principianti . 

L*  acqua  dillillata  da  Aereo  di  fanciullo  ancor  lattante  , 
e  fiele  di  qualunque  pefee,  o  volatile,  o  fiel  umano,  è 
arcano  ficuro  applicata  replicate  vòlte;  ferva  1’  avvilo. 

Catarro  Jcfforaiivo  • 

L’ Olimele  di  Tabacco  è  u  Allievo  più  follecito,  che 
polfa  darli ,  oppure  fi  faccia  così  . 

Foglie  di  Tabacco  frefeo  tagliate  fottili  un’  oncia  , 
acqua  due  libbre,  bolli ,  e  cali  la  .metà,  poi  fi  aggiun¬ 
ga  Malva,  Branca  Orfina,  ed  Edera  terreftre,  fi  copra  la 
pentola,  e  fi  levi  /libito  dal  fuoco,  fi  coli,  e  fi  confer¬ 
vi  ,  addolcendola  fe  fi  vuo  e  con  qualch^giulebbe  appro¬ 
priato  ,  e  prendendone  calde  tazze .  Bevali  fpeffo  ,  a 
chi  n’è  fiolito  patire  la  decozione  di  Saffafras,  e  Tama- 
rifeo.  Veggafi  inoltre  all’Afilla  foffocativa  . 

Carboni  pejlilenziali  ,  e  maligni  •  / 

Mi  cofla  per  efperienza  replicata,  che  applicato  il  po¬ 
dice  depiumato  di  una  Gallina  viva  al  Carbone  attrae 
tutto  il  velenose  prefio  muore  ,  fe  ne  applica  un’altra 
fubito,  e  fi  replica  finché  le  Galline  non  pati/cono  più , 
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Io  che  fi  conofce  dal  non  impallidirli  loro  la  eretta  . 

Cctrnofitcl  nel  Meato  Urinario  • 

La  polvere  fottiliflìma  di  Sabina  attortigliata  alla  can¬ 
dela  di  cera,  la  dicui  fommità  fii  di  cerotto  di  Minio, 
fi  replichi  finche  fia  difieccata  lacarnofità,  ed  in  ultimo 
fi  applichi  il  folo  Cerotto,  o  la  Cera  Cattolica  mia. 

Carie  d*  Ojfi  . 

Lo  Spirito  di  Canfora  legittimamente  preparato,  co¬ 
sì  la  polvere  di  Pece  Navale  ,  o  di  Termentina  otti¬ 
mamente  cotte  fono  ficuri  remedjda  appropriai  fecon¬ 
do  li  cafi  . 

Colica  Simpatico * 

La  pelle  interiore  del  Ventricolo  de*  Galletti  giova¬ 
ni  lavata  con  Vino,  e  feccata,  e  datane  una  intiera  con 
poco  di  Vino  generofo,  e  caldo,  è  ficuro;  cosi  la  pol¬ 
vere  dell*  infettino  del  Lupo  prefa  in  Vino,  vale  allo 
fletto  ,  1*  Infettino  legato  fui  Ventre,  V  otto  del  tallone 
della  Lepre  fa  lo  fletto  . 

Altro .  L*  Olio  di  feorza  d*  Arancio  prefo  interno  in 
dofa  di  fei  in  otto  goccie  ,  ed  applicato  per  onzione 
all*  ombellicolo  ,  è  fpecifico  immediato  * 

Altro  Remedio  ,  che  mai  ha  fallato  è  Io  Aereo  di  Lu¬ 
po  polverizzato,  e  dato  in  dofa  di  unadrama  in  Vino, 
o  brodo,  così  attefto  per  indicibile  efperienze  il  fugo 
di  Aereo  di  Cavallo  non  caftrato  cavato  di  frefeo  ,  e 
dato  con  Vino  in  dofa  di  due,  o  tre  onde;  non  fembri 
troppo  ftomacofo  il  rimedio ,  perchè  è  più  naufeofo  il 
patire ,  ed  il  morire  . 

Contusioni  • 

L*  Olio  d’  Anaci  applicato  più  pretto  che  fi  può ,  e  ficu- 
riflimo  ;  così  il  fugo ,  o  rafehiatura  della  radica  di  Brionia . 

Altro  fpecialmente  in  parti  Nervofe • 

Il  Tatto  Barbattò  peftato,  e  rifcaldato,  fi  applica  re¬ 
plicandolo  varie  volte ,  ed  è  infigne  . 

Convuljìoni  • 

Varie  fono  le  caufe  delle  Convulfioni  ,  fe  fuccedono 
per  ferite  di  Nervi,  l’oliodiftillato  di  Spigo  tanto  appli- 
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cato  al  di  fuori,  quanto  prefo  fcioltocon  poco  di  rolTo 
d’  ovo  in  brodo  indofa  di  4.  0  j.goccieè  fpecifico,  fe  fo¬ 
no  Convulfioni  Coliche,  o  Uterine,  o  Nefritiche,  fi  ri¬ 
corra  alli  anticolici,  alli  antifterici ,  oaquei  rimedjche 
abbiamo  detto  che  cacciano  li  Calcoli  ;  che  fe  poi  fono 
Convulfioni  interne  ,  o  finghiozzo,  o  paralifi  convulfi- 
ve  ,  o  limili ,  fi  dia  la  decozione  di  fiordi  Spigo  fatta  con 
brodo,  o  vino,  o  Idromeile  che  è  certa. 

Deliri  Malinconici  abituali . 

Si  dia  liberamente  la  Canfora,  o  li  rimedj  Canforati 
in  qualche  Conferva  ,  o  Confezione ,  e  ciò  anco  che  fof- 
fero  con  furore,  non  fi  trafcuri  l’olio. 

Diarea ,  Dijfenteria ,  e  Jìmilì . 

La  Terra  dolce  di  Vetriolo  prefa  in  dofa  di  un  de¬ 
naro  coneftratto  di  Tormentilla,  e  Conferva  vecchia  di 
Rofe  rode ,  replicata  dopo  li  debiti  purganti  due  0  3. 
volte  il  dì  fana . 

Si  noti  che  l’ Ipecaquana  è  il  vero  fpecifico. 

Denti  che  dolgono . 

Decotto  di  Nicoziana  ,  e  radica ,  o  feme  di  gufquia- 
mo  fatto  in  aceto,  e  tenuto  in  bocca. 

Altro.  L’olio  fìillato  dal  legno  di  Nocella  d’ un  anno 
foloè  fommo  fpecifico;  quello  è  l’olio  Eraclino  di  Rol¬ 
lando;  quell’ è  il  di  Conilo  di  Paracelfo,  ilche.ferva  a 
miei  Empirici  di  aperta  notizia  . 

Altro.  ^  toccano  li  Denti  dolenti  con  una  cofcia  di 
botta ,  ed  immediatamente  cefla  qualunque  dolore  per 
furiofo,  che  fia. 

Altro.  Si  fluzzic'a  intorno  il  dente,  e  dentro  feè  fo¬ 
rato  con  uno  ftecco  di  legno  forte ,  finche  n’  efea  fangue  , 
e  lo  flecco  così  infanguinato  fi  impianta  nel  Lardo  di 
Porco,  e  da  lì  a  poco  paffa  tutto  il  dolore. 

Altro.  Per  efiere  il  dolor  de’  denti  uno  de’ più  vio¬ 
lenti  dolori  che  poffano  offenderci ,  è  bene  eh’  io  palefi  il 
feguente  impareggiabile  fegreto.Si  prende  un  Erba  det¬ 
ta  Plumbago,  fi  pefta  ,  e  fi  lega  la  fera  al  corpo  della 
mano  alla  parte  ove  dolgono  li  dentice  fi  tiene  tuttala 
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notte,  la  mattina  fi  leva,  e  fi  ritrova  la  mano  fatta  li¬ 
vida  dall'Erba,  ed  il  dolore  partito,  il  livido  col  tem¬ 
po  fparifce;  e  pur  bene  che  fi  fappia  che  patifcono  li 
Nervi  de' Denti  la  loro  podagra  la  quale  li  Tana  certa¬ 
mente  con  quello  fteflo  rimedio - 

Dolori  tflerni  rn  qualunque  parte  pano  » 

Si  agita  una  mezz'oncia  di  Trementina  con  un*oncia 
di  Spirito  di  Sale  armoniaco,  e  fi  fa  come  un  fapone, 
che  diftefo  fopra  della  pelle  ,  fi  applica  alla  parte  ;  ri- 
folve,  attenua  li  umori  ,  ed  enfiagioni,  anco  che  fof- 
fero  cP  utero,  raccomando  la  mia  cera  cattolica. 

Diuretici» 

Bifognano  fpeffiffime  volte  ai  Medico  Empirico  li  me¬ 
dicamenti  diuretici  ,  non  è  adunque  fuor  di  propofito 
che  ne  efponga  diverfi  efperimentati  ,  e  femplici ,  per 
far  conofcere  fempre  più  quanto  fia  degna  quell’  arte, 
che  cofe  tanto  ficure  conofce,  ed  adopera . 

Merita  il  Cinosbato,  o  fiano  Spugne  di  Rofe  Siiveftri , 
che  non  fi  efcluda  da  buoni  ed  efperimentati  Diuretici , 
perchè  prefone  una  dramma  con  vino  ,  ove  fia  fiato 
infufo  P  Alkachengi  fa  orinar  ficuramente  ,  e  guarifce 
replicato  tutti  li  difetti  d* Orina, di  Vifciciità,  Mucchi, 
Ardore  ,  e  fimili . 

Così  fa  la  Polvere  d'  Edera  terreftre  data  con  la  Aia 
decozione,  che  non  può  dirli  P  attività  che  abbia  pre- 
cifamentc  ne' Corpi  afciutti  che  abbondano  |li  acredini 
falfe  .  Ma  avvertali  che  la  decozione  deve  elTere  fatta 
all'ufo  del  The  ,  che  fe  queft  Erba  bolle  non  ha  più 
nefluna  dote . 

V'  è  il  Aigo  di  Rafano  rotondo,  v'  è  la  decozione  di 
Parìetaria,  ma  avvertali  che  non  fi  debbono  dare  a  chi 
patifca  di  Reni ,  perchè  fono  violenti . 

Lo  Sterco  d*  Oca,  o  di  Colombo  raccolto  fpezialmen- 
te  il  Maggio  ,  feccato  ,  e  fatto  in  Polvere,  non  v'  è 
baftevol  lode  per  fpiegare  quanto  fia  Diuretico ,  ferve 
però  a  Vifcidi ,  e  graffi ,  e  quelli  che  principiano  a  diven¬ 
tar  Idropici,  e  Cachetici,  ed  altri  mali  Cronici,  ladofa 
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è  una  mezza  dramma  fino  ad  una  replicato  in  più  mat¬ 
tine  con  Veicoli  appropriati  . 

Le  Scorze  d’  Ova  dalle  quali  sbucciarono  li  pulcini, 
preparate  fui  porfido,  e  date  in  dofa  di  un  ottavo,  fo¬ 
no  infigni. 

Così  li  bianchi  Coperchi  ,  che  fi  fanno  le  Lumache^ 
P  Inverno,  e  fono  anco  abili  a  guarir  gP Idropici  • 

Così  li  Lombrichi  o  dati  in  polvere,  o  cotti  in  bro¬ 
di  ,  fono  impareggiabili  Diuretici,  ovefiano  abbondan¬ 
ti  le  vifcidità,  e  lentori  de'  fucchi.  Mafopra  quanto  ho 
detto  fin  ora  ,  quando  fi  adoperi  a*  Corpi  pingui  ,  ove 
fiano  abbondanti  li  Mucchi  ,  e  fiano  difettole  P  orine, 
e  tarde,  è  il  feguente. 

Si  prenda  un  denaro  di  Cantaridi,  fi  pelli  in  polvere , 
c  fi  infondano  in  quattro  o  fei  once  di  Malvagia  gagliar¬ 
da  ,  o  d’ altro  Vino  generofo  per  3.  o  4.  giorni ,  poi  fi 
filtra,  e  fi  fcrive  fopra  Liquor  Diuretico.  Quando  v’  è 
il  bifogno  di  adoperarlo  fe  ne  prende  un  cuechiaro,  o 
al  più  due,  e  fi  unifce  con  boccale  di  Vino  dolce  bianco, 
e  buono ,  e  di  quello  fe  ne  da  un  bicchiere  la  prima  matti¬ 
na,  la  feconda  mattina  fene  danno  due, e  così  a  pocoa 
poco  fi  crefce,  è  un  Diuretico  potentilfimo ,  che  dopo  li 
debiti  purganti  fana  PIdropifie  principianti ,  e  qualun¬ 
que  difetto  d* orina,  che  nafce  da  vifcofità. 

Vi  fono  altri  Diuretici  infigni  fatti  per  arte  Chimi- 
cajma  quelli  ballino  per.  non  moltiplicar  fenza  bifogno 
le  co  fe  . 

Diabete ,  0  fìa  flujfo  immoderato  dy  Orina  . 

Oppio  torrefatto  tanto  che  non  fia  più  capace  di  far 
dormire  ,  fatto  in  polvere  fi  unifica  con  egual  porzione 
di  Ocrea  di  Marte  la  dofa  è  grani  s »  0  per  forte  3. 
o  4.  volte  il  dì  in  brodo  di  Tormentilla,  o  acqua  fe¬ 
conda  di  Calce  ,  detta  anco  acqua  benedilla  ;  così  la 
terra  di  Catecù. 

All *  Emìcranect  Simpatico  . 

Lo  Aereo  di  Pavone  mafehio  applicato  con  Canfora 
alle  tempie  è  ficuriffimo  . 
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Umor  oidi  * 

La  Chelidonia  minore  adoperata  in  qualunque  mo¬ 
do  o  in  fomenti  3  o  cottaaguifa  d*  Impiaftro,  o  il  di  lei 
fugo,  e  bevutane  la  decozione,  o  prefa  in  polvere,  in 
fomma  tanto  efterna  quanto  interna  è  ùn  Erba  tutta 
fpecifica  per  1*  Emoroidi  o  fiano  interne  ,  o  efterne,  o 
gettino  fangue,  o  nò,  o  fiano  infiftolite,  o  gonfie  Tem¬ 
pre  è  ottima.  Cosi  la  Linaria,  così  la  Fabaria,  e  Scro¬ 
folaria,  e  Verbafco  . 

Altro  Simpatico . 

Col  tener  in  faccoccia  una  di  quelle  galle  che  fanno  le 
Quercie  fi  fanano  le  Emoroidi,  fa  lo  ftefiò  la  radica  di 
Scrofolaria  montana  maggiore,  colta  il  dì  precifo  della 
Luna  piena.  La  radica  della  Fabaria,  o  fia  Telefphio 
cavata  pure  il  dì  della  Luna  piena  legata  ad  uri  filo 
appefa  al  collo,  e  gettata  addietro,  che  arrivi  alPOfib 
Sacro  è  della  fieffa  virtù  , 

Empiema  * 

Dalle  Pleuritidi  mal  curate,  o  ferite,  o d' altre eftra- 
vafazioni  nel  petto  fogliono  fpeffe  volte  fuccedere  degli 
Empiemi,  conofciuti  li  quali  nel  loro  principio  è  fpeci¬ 
fica  per  Panargli  la  decozione  della  radica  di  Succido  det¬ 
ta  anco  morfus  diaboli ,  prendendola  anco  in  polvere  in 
dofa  di  una  dramma,  ed  anco  due  . 

Epilepjia  i  o  fia  mal  Caduco  . 

Altra  cofa  è  1*  Epilepfia  de*  Fanciulli ,  altro  è  degli 
adulti ,  e  quelle  fi  fubdividono  in  Idiopatica ,  Simpatica , 
e  Planetaria,  che  poffono  efiere  o  ereditarie  o  adven- 
tizie,  ficchè  diverfe  devono  iftituirfi  le  cure  ,  per  Panarle . 
Prima  pertanto  che  abbia  P  Infermo  Petà  di  15.  anni  , 
può  tentarli  la  cura  con  le  cofe  feguenti  ,  regolandoli 
con  prudenza  fecondo P età,  ilfelfo,  e  la  compleffione . 

Epilepfia  de ’  Fanciulli  • 

Cinabro  nativo ,  Aereo  di  Pernice,  Coralli  rolli  a  fcro- 
poli  i.  Zafferano ,  Cranio  umano  polverizzato  a  3.  fcrop. 
fogli  d’ Oro  num.  30.  fi  faccia  polvere,  la  dofa  è  un  de¬ 
naro  nelPacceflo,  in  polpa  in  pomo  cotto  ♦ 
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All*  Idiopatico  negl'  Adulti  • 

Premeffi  li  debiti  purganti  capitali,  fi  ricorre  al  folò 
ilerco  di  Pernice  polverizzato ,  dato  in  dofa  di  mezz’  otta¬ 
vo  fino  ad  un  ottavo,  o  folo  ,  o  unito  con  il  Vifco  corti- 
lino,  cioè  di  Nocelle,  colto  però  nella  Luna  crefcente 
d’  Agolìo,  nel  qual  tempo  è  più  valevole,  per  effere  ma¬ 
turo  ,  e  replicato  per  30.  o  40.  giorni  .  > 

Altro  allo  fiejfo  • 

Dopo  li  primi  preparanti  li  dia  la  Neve  di  Luna  , 
che  è  Arcano  fenza  pari,  tanto  più  fe  fi  darà  unita  con 
il  Cranio  Umano,  a  calar  di  Luna  in  dofa  di  io. grani 
con  veicolo  appropriato ,  cioè  decozione  di  Ramerino  » 
o  di  Peonia  . 

Epilepjia  Simpatica  . 

Quella  nafce,  0  dallo  Stomaco ,  o  nelle  Donne  anco 
dall’Utero,  e  però  vero  che  può  fuccedere per  il  confen- 
fo  di  altre  parti;  in  quello  calò  il  più  proprio  è  nettar  il 
corpo  co’ vomitivi,  ed  alteranti ,  poi  venir  all’  ufo  del¬ 
la  polveredi  Rondinelle  prefe,  fpennate  da  nidi,  efecca- 
te ,  data  in  dofa  di  una  dramma  fe  farà  fola,  odi  mezza 
dramma  unita  con  altrettanto  vifco  del  legno  Tiglio,  fer¬ 
vono  anco  li  carboni  che  fi  ritrovano  fotto  le  radiche  del  1* 
Artimifia  cavata  il  foJftizio  ellivo  peftati ,  e  dati  in  do¬ 
fa  di  un  ottavo;  fa  pur  lo  flelTo  la  polvere  di  Ungiadi 
Mula,  tagliata  nella  fua  prima  ferratura,  così  (ed  è  fo- 
pra  ogn’  altro  )  la  fecondina  di  Cavalla  riguardando  il 
fedo,  levatagli  prima  che  la  divori,  e  feccata,  e  com¬ 
partita  in  1 5. dì  del  calar  di  Luna  .  N.  B.  l’elebronero. 

Epilepjia  Planetaria  . 

Molti  fono  gli  amuleti  fimpatici  anco  da  me  efperU 
mentati,  che  fervono  a  difendere  dalla  Epilepfia  Plane¬ 
taria,  ed  altre  ancora.  Ma  ballerà  il  feguente  dame  ve¬ 
duto  fempre  ficurilfimo  ,  ed  approvato  da  varj  autori 
claflici  di  Medicina.  Si  oflfervi  pertanto,  che  fogliono 
talora  nafcere  fu  de’ Salci  vecchi  certi  Sambuchi,  ed  è 
ciò  allora  quando  le  gazze  alfieme  co’  loro  efcrementr 
fanno  li  femi  di  Sambuco,  quali  divorano  avidamente  . 
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Ora  quello  tale  Sambuco  ritrovatolo  fi  tagli  il  giorno  di 
Luna  piena  di  qualunque  Mefe ,  e  fe  ne  porti  addofTo 
qualche  fufficiente  porzione  ,  che  tocchi  la  carne,  nè 
mai  più  quanto  fi  tiene  fuccede  1*  accidente  dell’  Epilepfia , 
ed  acciò  veggafi  oltre  la  mia  affettiva  avvalorata  da  va¬ 
rie  efperienze  la  verità ,  legganfi  Artman  praxis  Chimiat. 
de  Epilepfia  p.  88.  Tenzelio  Medicina  diaftica  p.  170. 
Staricelo  p.  19.  Simon  Paoli  Quadrip,  botan.  ciaf.  1.  p. 
140.  Etmuller  Phitologìa  Ciaf.  1.  p.  107. 

Altri  rimedi  per  un  tanto  male  anccr  ci  fono.  Chimi¬ 
ci  ,  e  compolli  ma  ho  efpolli  gli  accennati  come  più  fa¬ 
cili  ,  e  di  minor  impiccio  nel  fabbricargli  . 

Erifìpole  * 

Per  difenderfene  balla  portar  indofio  un  groppo  di 
Sambuco,  o  pure  far  bollire  in  Siero  di  Capra  depura¬ 
to  li  fiori  di  Sambuco ,  e  beverne  la  decozione  per  tre , 
o  quattro  mattine  al  calar  di  Luna ,  procurando  di  fu¬ 
riare,  e  far  così  ogni  mefe  per  vari  anni  nonne  patirà 
mai  più,  e  ciò  ferve  a  maraviglia  per  que*  tanti  che  ne 
fono  fi  forte  foggetti . 

Altro  per  fan  arie  * 

La  Farina  di  Segala,  d*  Orzo,  ed  anco  di  Frumento 
fetacciata,  polla  ben  grolfa  fu  dell*  Erifipola  ,  rinnovan¬ 
dola  di  4.  in  4.  ore  prelto  la  fana,  o  fi  impatti  così  P 
impiaftro  di  Fiori  di  Sambuco  . 

Altro  Simpatico  « 

Uno  che  tenendo  ftretta  in  mano  una  Talpa  fe  Iala- 
fei  morire  pian  piano  ,  e  quali  venir  fredda ,  ha  tanta 
virtù,  che  toccando  con  quella  mano  P  Erifipola  tanto 
che  fi  rifcaldi  bene  la  mano ,  P  Erifipola  fvamfee  . 

Ernia  acquo  fa  ,  ed  umorale  ♦ 

A  compatitone  di  quelli  che  indiferetamente  fono  fo¬ 
rati  nelle  borfe  per  1*  Ernie  acquofe ,  perlochè  P  Ernie 
pretto  ritornano  per  Iafoluzione  de*  vali,  efpongo il  ve¬ 
ro  fegreto  di  curarle  radicalmente  fenza  taglio,  e  ciò  fi 
fa  col  folo  impiaftro  di  Verbenafatto  con  Perba  frefea, 
farina  d’orzo,  fale ,  e  chiara  d'ova,  replicato  varie  fere,  nè 

fi  pon- 


fi  ponga  in  ridicolo  un  tal  rimedio,  perchè  fia  noto  ad 
ogni  femminella ,  e  Ciabattino  per  le  oftruzioni  di  milza , 
perchè  è  ficuriffimo  anco  a  quelle  tali  Ernie ,  ed  è  facile 
ogni  cofa  che  fi  fa .  Sappia  dunque  fervirfene  . 

Ernie  carncfe . 

E%  fpecifica  la  polvere  di  radica  d’  Ononide  prefir 
per  6o.  o  più  giorni  in  pero  d’  un  ottavo  in  decozione 
pur  d’  Ononide,  ed  applicato  all*  Ernia  1’  impiaftro  di 
Sapone;  ma  rare  fanano  fenza  taglio» 

Ernie  intefl inali  dette  volgarmente  Rotture • 

Si  prendano  da  30.  Lucertole  vive,  e  fi  pongano  in 
1.  libbre  d'  olio  d’  Ulivo  lafciandole  al  fole  tutto  il 
mefe  di  Luglio,  ed  Agofto,  poi  fi  cola,  e  caldo  fi  ap¬ 
plica  col  fuo  cinto» 

Altro  pur  Jicurì filmo  9 

Seme  di  Nafturzio  acquatico  colto  a  Luna  piena», 
un*  oncia;  fi  pefta  oftinatamente,  e  fi  aggiunge  olio  di 
vefcica  d’  Olmo  mezz’  oncia,  grado  d’  Otfo  vero  due 
once,  fi  ugne  la  parte,  e  fi  applica  con  il  fuo  cinto» 
Altro  per  perfone  pivi  robufle  * 

Gomma  Caranne  once  1.  femi  di  Nafturzio  acquatico 
once  una  Terebintina  cotta  un  poco  ,  fi  fa  impiaftro  , 
fi  applica,  ed  intanto  fi  prende  una  dramma  ogni  mat¬ 
tina  del  detto  femex  in  decozione  di  Confolida  media 
per  30.  o  40.  giorni.  Avvertali  che  la  Gomma  d*  Uli¬ 
vo  è  un  gran  fpeeifico ,  prefa  per  bocca  » 

Febbri  » 

^  Troppo  ci  farebbe  che  dire  trattando  de’  fegreti  fica- 
ri  che  fanano  ogni  Febbre,  perchè  eflendo  tanto  diver- 
fe  le  forte  di  Febbre,  e  varie  l’età,  li  temperamenti, 
li  coftumi ,  li  felli ,  gli  accidenti ,  il  clima ,  e  le  ftagioni , 
converrebbe  difcorrere  di  cadauna  di  quefte  cofe;  Non 
è  però  ch’io  voglia eftendermi  tanto,  ed  eflere  sì  pro- 
liffìo;  maefoorrò  ciò,  che  l’Empirica  ha  di  più  famiglia¬ 
re  per  quefte:  e  primo  di  tutti  ha  luogo  il  vero  Mercu¬ 
rio  Diaforetico  di  Elmonzio  fatto  col  Mercurio  Metalli¬ 
co,  ed  olio  dolce  di  Venere come  egli  ne  tratta  fedel¬ 
mente 


mente  nel?  ottavo  Capitolo  de  Lithiafi  nelll  numeri  4» 
e  5.  allairh'iara  efpofizione  del  quale  qui  non  è  anco 
luogo,  rifparmiandomi  a  gloria  della  mia  Profeflione  , 
ed  a  confusone  di  chi  lo  niega  efporlo  a  tutto  il  mon¬ 
do  a  fuo  tempo.  Or  quello  in  quattro,  ofei  ore  di  tem¬ 
po  promove  un  benigno  (udore  ,  e  fana  ogni  febbre  a 
comprovazione  delle  Dottrine  Empiriche  ,  che  fìabili- 
fcono  la  fede  della  Febbre  ne*  fucchi  de*  Nervi .  Ma  per¬ 
chè  fin*  ora  non  è  lecito  a  tutti  poffedere  limile  arcano  , 
eftenderò  a  beneficio  d’  ogn’  uno  ciò ,  che  d’  altro  è  di 
più- fana  efperienza  . 

Febbri  tergane ,  e  quartane  ,  ed  ogn'  altra  che 
venga  con  rigor  di  freddo  . 

Fra  ?  erbe  febbrifuge  le  più  confiderate  fono  la  Verbe¬ 
na,  la  Centaurea,  il  Cardo  Santole  la  Camomilla, 
tra  le  Radiche  1’  Alfaro  ,  la  Genziana,  e  la  Petafite , 
tra  le  fcorze  la  del  Frafino,  e  di  Bardana.  Or  con  que¬ 
lle  dopo  li  debiti  evacuanti,  fi  preparano,  o  fughi,  o 
polveri ,  o  decozioni ,  e  fanano  le  Febbri ,  v.  g. 
Centaurea  minore  manipoli  due 
Radica  d*  Alfaro  mezz’oncia 
Acqua  di  Cardo  Stìnto  18  once. 

Eolia  in  vafo  di  vetro  per  una  mezz*  ora  ,  fi  coli  ed 
un  ora  avanti  l’accelfo  ne  beva  una  tazza  calda  di  6.  on¬ 
ce  incirca .  Se  non  è  Febbre  Cronica  lafcia  la  radica  d’  Af- 
faro,  e  fi  aggiunge  un  oncia  di  Camomilla. 

O  pure  lì  fa  cuocere  in  Vino  la  Camomilla  ,  fi  co¬ 
la,  e  ne  beva  una  tazza  calda  avanti  I’accelfo,  fi  ilia 
in  letto,  fa  fudare,  e  fana.  Così  fa  la  Verbena* 

O  pure  Radica  di  Genziana  polverizzata  una  mezza 
e  tntto  s’infonda  nel  vino,  poi  fi  beva  un’ ora  avanti  la 
Febbre,  e  V  infufione,  e  fi  replichi  . 

O  pure  fugo  ifpilfato  di  Genziana  ,  di  Centaura,  e 
d’ Alfenzio  ana  mezz’  ottavo .  Canfora  fei  grani,  Oppio  ve¬ 
ro  preparato  come  fi  dirà  ne*  fegreti  Chimici  grani  6m 
fi  fa  una  malfa ,  fi  fepara  in  tre  parti ,  e  fi  da  una  per  vol¬ 
ta  avanti  l’acceffo,  procurando  il  fudore  .  Se  gli  può 

unì- 


unire  il  Sale  Armoniaco  al  pefo  di  una  mezza  dramma  per 
tutte  a  tre  le  doli,  cosi  fi  può  regolare  fecondo  la  varietà 
dell*  età ,  e  dell’  impegno  che  fi  vede  nelle  vifcere  baffe  • 
Febbre  Etiche  • 

Oltre  il  fopra  citato  Mercurio  Diaforetico  v*  è  la  ve¬ 
ra  Manna  di  Allume  ,  ed  il  Magiltero  di  Latte  che  fo¬ 
no  arcani  ficuritfimi  abili  ad  ogni  buona  riufcita,  quan¬ 
do  che  1*  indifpofto  non  fia  ridotto  all*  ultimo  ecceflo 
de* fuoi  mali.  Ma  ancor  quelli  fono  rimedi  di  così  rara 
manipolazione  ,  che  pochi  ci  fono  che  li  poffeggano, 
ma  a  follievo  de’ miferi  infermi  ecco  dettato  un  facile, 
e  ficuro  fegreto ,  che  in  molte  occafiòni  mi  ha  fatte  fa¬ 
re  cure  fegnalatiffime  . 

Fa  il  Salice  certi  funghi,  che  fi  feccano ,  e  fi  polve¬ 
rizzano,  e  dopo  li  debiti  afterfivifi  danno  in  dofadiun 
ottavo  ogni  mattina  con  decozione  di  Ranocchie  ,  San¬ 
dali  rollo ,  e  citrino ,  Edera  terreftre ,  e  Pirola  ;  fi  feguita 
per  30.  o  40,  giorni  dando  di  volta  in  volta  qualche  blan¬ 
do  afterfivo,  e  qualche  fera  qualche  grano  di  belgioino 
unito  al  Diafcordion.  Avvertifco  anco  che  ne’ cibi  èco- 
fa  conveniente  la  Lumaca,  la  Teftuggine,  e  limili .  Le 
Lumache  groffe  fi  pongono  a  purgare  in  una  pentola,  ove 
fia  zucchero  ,  e  farina  per  2.  o  3.  dì ,  poi  cotte  un  poco  in 
acqua  filavano,  e  firicuocano  in  un  buon  brodo  di  Ca¬ 
brato,  e  di  Gallina,  eli  mangiano  a  primo  palio,  fi  ab¬ 
bia  per  ficurifiima  una  tale  condotta ,  che  fana  tutti  ♦ 
Febbri  Maligne  • 

Oltre  gli  altri  prefidj  interni  è  affai  proprio  il  legarli  al 
collo,  ed  apolli  un  pezzetto  di  Canfora,  quella  fvani- 
fce,  e  la  Febbre  fi  mitiga,  e  ceffa  . 

Febbri  ardenti . 

L’  acqua  che  filila  dalle  Viti  quando  fi  potano  è 
un  gran  fpecifico,  data  in  dofadi  4.  o  6.  oneie  nelPac- 
ceffo  maggiore  della  Febbre;  così  1* applicare  alle  tem¬ 
pia  il#  fugo  di  Semprevivo  unito  al  fugo  di  Granchi 

f iellati  vivi  ,  ed  un  poco  di  aceto  rofato  >  replicando- 
0  qualche  volta  • 

v  '  Febbre 
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febbre  bianca  delle  Femmine» 

E'  quello  un  male  ,  che  famigliarmente  fi  oflerva 
alle  Zittelle,  e  vien  detto  Morbo  Virgineo  ,  e  Letico- 
flegmatia  ,  molte  volte  fi  addoprano  infiniti  rimedj,  e 
tutti  in  damo,  e  pure  il  piu  facile,  e  fìcuroedi  fargli 
bere  una  decozione  di  Salvia  ,  per  lungo  tratto  di 
tempo,  e  tutte  guarifcono  . 

Febbre  pejlilenziale  « 

E'  un  rimedio  momentaneo  il  fugo  di  radica  di  Che¬ 
lidonia,  quandoché  pi  ima  fi  lafcino  infufc  in  poco  vujo , 
ed  aceto,  poi  fi  peliino,  e  fi  fpruruno,  fi  dà  in  dofadi 
a,,  o  3.  cucchiari fa  ludare,  e  guarifcono  . 

Fiato  puzzolente  emendare  • 

Se  viene  dal.’o  Stomaco,  fi  adopera  per  nettarlo  1*  Ofi- 
melle  Sciti  ico,  f.er  qualche  volta  in  brodo  di  Ranneri¬ 
no  ,  poi  maftica  la  Radica  di  Zedoaria  inftifa  prima  nel¬ 
lo  fpirito  pur  di  Ramerino,  ed  è  ficuro  rimedio ,  venen¬ 
do  poi  dalla  bocca  per  denti  guaiti  fi  oilervi ,  e  fi  levino* 
Ferii  e  di  Nervi  • 

La  Polvere  di  Lombrichi,  applicata ,  fana  prello  fen- 
za  pericolo  . 

Ferite  avvelenate  . 

Si  maftica  a  digiuno  il  Cotogno  ,  e  fi  applica  fopra 
la  Ferita,  ed  è  ficuro  fpecinco,  fi  replica  per  qualche 
mattina  . 

Ferite  della  Tejla  • 

Gomma  Elemi  ,  Ttrmentina,'  e  Balfamo  di  Copaib- 
ba,  uniti  in  pari  parte  è  un  gran  Balfamo  • 

Levar  da,Ve  Ferite  qualunque  cofa  entro  vi  fia • 

Si  uccida  una  volpe  il  Mefe  di  Marzo  a  Luna  pie¬ 
na  fc  gli  cava  intiera  la  lingua  ,  fi  faccia  feccare  co¬ 
me  fi  fa  del  e  lingue  d*  altri  Animali  ,  e  fi  confervì  . 
Quando  fuccede  il  bifogno  li  infonde  in  Vino  tiepido , 
e  fi  pone  calda  fu  la  Ferita,  e  così  tira  ben  pretto  fuo¬ 
ri  ftoppe,  legni ,  palle,  e  qualunque  alrra  cofa  che  fia 
nelle  ferite  ,  adoperata  fi  falva  ,  e  fi  pone  a  leccar  di 
nuovo,  e  l'erba  Tempre  la  ftefla  virtù  . 

Per 


ss 


Per  moltiplicare  la  Forza . 

E'  cofa  ammirabile  ,  ma  naturale  ,  ed  efperimentata  , 
che  chi  porta  la  radica  di  Camaleone  nero  (che  è  la  Car¬ 
lina  nera  facile  a  ritrovarli  in  ogni  alto  monte)  che  toc¬ 
chi  la  carne  rende  vigorofo,  e  forte,  e  fe cammina,  o 
tratta  con  qualcheduno  gli  altri  li  infiacchifcono ,  fa  lo 
Hello  legata  alle  chiome  de’  Cavalli ,  che  gli  altri  che  cam¬ 
minano  con  loro  perdono  di  lena;  così  a’  Cani  da  caccia  , 
e  limili  v’è  di  più  che  rinvigorifee  il  debole  coniugato 
levando  li  (limoli  all’altra,  cofa  ottima  per  chi  è  debole, 
ed  ha  la  compagna  troppo  ardente  .  Avvertali  che  va 
raccolta  verfo  la  fine  di  Settembre,  e  principio  di  Otto¬ 
bre  perchè  fia  nella  fua maggiore  attività,  e  maturazio¬ 
ne.  Leggali  Stariccio,  Tenzelio,  Helmontio. 

Frenefia ,  o  Mania m 

Si  fa  il  feguente  frontale.  Acqua,  o  fugo  .di Sempre¬ 
vivo  once  fei,  Oppio  mezza  dramma,  Zafferano  mezzo 
denaro,  li  applica  con  pezze  doppie  alla  fronte,  e  tem¬ 
pia,  e  fi  replica,  con  bel  fuccelfo. 

Flati  ovunque  fi  ano  • 

L’  arcano  più  ficuro  che  io  abbia  provato  è  I’  olio 
efprelfo  da  femi  di  Sambuco  col  quale  ungendo  la  par¬ 
te  ov*  è  il  flato,  fi  feioglie  ,  e  fi  difeute  in  pochiflìmo 
tempo.  Si  replica  al  bifogno. 

Freddo  prefervarfi. 

Ciò  ferve  più  di  tutti  a  chi  dee  far  viaggi  per  monti 
di  nevi ,  e  ghiacci  ,  ed  è  fperimentato  per  me  medefi- 
mo  ne*  miei  lunghi ,  e  difaftrofi  viaggi  ;  fi  fa  lilfiviocon 
lo  Aereo  Colombino ,  fi  lavano  con  elfo  le  mani ,  e  pie¬ 
di,  e  gambe  &c.  fi  Iafcia  afeiugar  da  per  fe,  poi  fi  ri¬ 
lava  di  nuovo ,  e  fi  replica  per  3.04.  volte,  lafciando  Tem¬ 
pre  afeiugareda  per  fe,  e  non  fi  tema  freddo  per  quat¬ 
tro  ,  o  fei  giorni ,  e  fia  pur  violento  quanto  elfer  fi  voglia . 

F  or  fera  fui  la  tefla . 

Quella  molte  volte  fa  cader  li  Capelli,  e  fuol dege¬ 
nerare  anco  in  Tigna .  Per  fanarla  fi  faccia  il  feguente 
linimento*  Olio  laurino  fatto  per  efprelfione  un’oncia. 

Man- 


Manteca  odorcfa  mezz’  oncia  ^Mercurio  dolce  due  dram¬ 
me  olio  di  tartaro  fatto  per  deliquio  15.0  ìo.goccie  incir¬ 
ca,  fi  macina  il  Mercurio  con  detto  olio  in  mortaio  di  ve¬ 
tro  ,  0  di  pietra ,  poi  fi  unifcono  1* altre  cofe ,  e  fi  confer¬ 
va  ,  adoperandolo  fpecialmente  la  fera ,  leva  anco  le  mac¬ 
chie  dalle  carni,  e  qualunque  Rogna,  ed  immondizia. 

Furore  Uterino  • 

L’ emulfione  fatta  col  femedi  Canape  in  acqua  di  Nin¬ 
fea,  o  di  frondi  tenere  di  Salice  èfpecifiea,  così  la  fola 
acqua  che  dalli  primi  rami  del  Salice  feriti  fuol  gocciola¬ 
re  in  copia  la  Primavera  ,  è  ottima,  ed  è  arcano  per  le 
Nubili,  raccomando  il  portar  feco  una  pianta  di  Cicuta. 

Altro  momentaneo  • 

Si  accende  un  pezzo  di  Canfora,  poi  fi  eflingue  in  un 
bicchiere  di  vino  ;  replicando  4.  o  6 .  Volte,  fi  dà4a  be¬ 
re,  ed  è  infigne. 

Fuoco  ,  e  fue  Scottature  . 

Olio,  e  chiara  d'ovi  frefchi  parti  eguali  battuto  afiie- 
me  fanno  linimento  impareggiabile . 

Altro  di  cui  mi  fervivo  in  armata  . 

Calce  sfiorata  per  fe  in  luogo  umido  fi  unifica  con  chia¬ 
ra  d’ ovo ,  o  d’  acqua  di  fior  di  Sambuco  ,  fi  fa  linimento 
da  applicarli  alla  parte  offefa  più  prefto,  che  fi  può,  e 
con  quello  prefto  fi  fanano  gli  abbruciati  da  mine  fcoppia- 
te,  da  bitumi,  zolfi,  ed  altri  fuochi  artificiali,  che  per 
altro  fono  violentilfimi ,  e  Idilficili  filmi  a  fanarfi. 

Gangli  . 

Sono  certi  tumoretti  che  vengono  al  dorfo  della  mano 
da  Synovie  condenfate ,  e  fono  caufati  da  sforzi  , 
fatiche,  e  talora  impediscono  il  libero  moto,  e  fonodo- 
lorofi  ,  fi  fanano  per  rifoluzione  coli*  applicarci  fopra 
la  pelle  del  Sempervivo  maggiore  ,  replicandolo  fei ,  o 
otto  volte  il  giorno  per  varj  giorni  . 

Gangrene  ,  e  Sfacelo  • 

Il  butirro  liquido  di  antimonio  applicato  a  tutta  la  par-» 
te  offefa ,  col  fopra  ponervi  1*  impiaftrodi  farina  d* Oro- 
bo  è  ottimo  rimedio  nel  loro  flato. 


Gett- 
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Gengive  /carnate,  e  corrofe  • 

Quantunque  foffero  così  malmenate  le  gengive  ,  che 
principiafiero  ancora  a  gangrenarfi  tutte, pianeranno 
quando  fi  adoperi  la  tintura  di  Gomma  lacca  fatta  con 
la  flemma  di  Vetriolo  acni  fi  aggiunge  in  ultimo  un  po¬ 
co  d’  Allume  abbruciato.  Avvertali  che  non  fuccederà 
con  tanta  preftezza  il  vantaggio  a^quelle  Donne  che  a 
forza  di  belletti  venefici  tradirono  la  propria  faccia  , 
ingannano  gli  occhi  altrui ,  e  fi  affaffinano  la  fanità. 

Alla  Gonorrea  rimedio  approvai ijjìmo  . 
Cremordi  Tartaro mezz’  oncia,  occhi  di  Granchi  veri 
perfetti ,  oflo  di  Sepie  preparato  dramme  una  per  forta  , 
Canfora  ,  e  Diagrido  due  denari  per  cadauno  ,  fi  fac¬ 
ci  del  tutto  polvere  unita ,  poi  fi  fepari  in  fei  prefe ,  e 
al  più  otto  fecondo  le  forze  dell’ ammalato  da  prenderfe- 
ne  una  per  mattina  (  ricordati  della  Ipecuaquana .  ) 
Altro .  Doppo  detta  polvere  fi  diano  due  onde  di 
fugo  di  Burfa  Paftoris  con  tre  ,  o  quattro  grani  di 
Canfora  per  due  ,  o  tre  mattine  ,  oppure  la  polvere 
in  pefo  di  una  dramma,  o  la  decozione  oppure  il  fu¬ 
go  di  abfintio  marino  in  pefo  di  un'  oncia  in  due  pur 
colla  Canfora  per  due,  o  tre  mattine  • 

Altro  per  la  Gonorrea  ,  che  proceda  da  turgefcenza  di  feme  « 
Acqua  rofa  oncie  tre  ,  fugo  di  Limone  oncie  una  , 
una  chiara  d’  ovo  crudo  ,  fi  sbatte  bene  afflane ,  e  fi 
beva  ogni  mattina  per  3.  o  quattro  giorni  . 

Gallico  ,  0  fìa  Lue  Venerea  « 

Varj  rimedj  potrei  prefcriverne  di  ficura  riufcita ,  e 
foprattutti  V  impareggiabil  Mercurio  Diaforetico,  ma 
come  che  non  è  quello  il  luogo  da  palefar  tanto  arcano  , 
e  che  io  voglio  aver  l’onore  fin  che  vivo  di  fervirti,  fof- 
pendo  il  più  fcriverne ,  avverti  però  che  fono  molti  che 
vantano  il  Mercurio  Diaforetico,  e  credo  che  fiano  im- 
poftori,  perchè  quanti  fin’ ora  ne  ho  veduti,  tutti  fono 
differenti  dal  vero  defcritto  da  Elmontio,  che  io  ho  la 
forte  di  fabbricare,  li  fegni  veri  per  poterlo  conofcerc  fo¬ 
no,  che  deve  effere  rubicondifflmo  più  del  Cinabro,  per¬ 
chè 
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che  1*  olio  di  Venere  contuttoché  compaia  verde  nel 
Affare  il  Mercurio  efalta  il  fuo  Solfore  interno,  e  lo  fa 
comparire  così ,  di  piti  ponendolo  fu  lamine  affocate  non 
deve  sfumare,  unito  con  Poro  non  rimbianca,  e  legato 
con  qualunque  falenonfi  rifufcita  più  in  argento  vivo. 
Quefto  tale  rimedio  vero  ,  e  legittimo  fia  appreffo  di  me , 
e  fon  pronto  a  renderne  ragione  a  tutto  il  mondo ,  ed 
anco  ad  infegnarlo  a  chi  fe  Jie  renderà  meritevole . 

Gotta  ,  e  fuoi  dolori » 

Contuttoché  fi  dica  che  quefto  gran  male  non  può 
fanarfi,  pure  le  prove  de’  veri  Empirici  fanno  vedere 
il  contrario  ,  ma  non  voglio  ora  difputar  quella  co- 
fa  ,  nè  efporre  il  rimedio  ,  perchè  dovendoli  prepa¬ 
rare  con  P  Alkaeft,  per  non  effere  qui  il  luogo  perpa- 
lefarlo  paffo  a  trattare  del  modo  di  mitigarne  i dolori. 

Si  diftilla  per  cenere  la  Cervella  di  Vitello  ,  ed  il 
liquore  fi  applica  caldo,  e  minora  il  dolore.  Così  una 
fetta  dì  Carne  di  Vitella  magra  applicata  fopra  mezza 
cotta,  e  calda^  e  replicate  volte  polla  in  ufo  . 

A' tumori  che  lafcia  ne'  piedi  la  Podagra* 

Le  radiche  di  Valleriana  frefca  ,  pettata  ,  ed  appli¬ 
cata  più  volte,  è  ficuro  .  • 

Alla  fteffa  prefervativo  • 

Ne*  corpi  pingui,  e  vifcidi,  un  gran  prefervativo  è  il 
prendere  per  quattro ,  o  fei  mattine  nel  calar  di  Luna  una 
dramma  di  gomma  Ammoniaco  così  fchietta,  e  replicarla 
ogni  Mefe,  ed  io  ne  attello  efperienze  notabililfime. 

Altro  per  gli  adufii . 

Mitiga  loro  mirabilmente  il  feroce  dolore  il  liquore 
di  Lumache  peliate  vive  col  Sai  di  Tartaro,  pofcia  ac¬ 
comodate  in  un  facchettino  all*  umido  che  colino,  appli¬ 
cato  così  freddo  com’è,  è  un  gran  fegreto  • 


Ipocondria  • 

E'  un  pelago  tempeftofo  V  Ipocondria  ,  ed  è  po¬ 
co  onorevole  al  Medico  tentar  fuperarla,  perchè  la  vo¬ 
lontà  dell*  Infermo  quali  vento  contrario  fempre  olla  al- 
T avanzamento  del  viaggio.  Ella  è  fatalità  da  compian- 
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alcuna  a’  rimedj ,  e  prendendoli  il  fanno  con  cosi  poco 
coraggio  ,  e  tanta  fvogliatezza  che  più  tofìo  nuocono 
alla  loro  fantafia  che  gli  apprende,  di  quel  che  giovi¬ 
no  a*  loro  mali  che  ne  bifognano,  non  voglio  con  tut¬ 
to  ciò  perdermi  d*  animo ,  ed  a  loro  follievó  voglio  ef- 
porre  due  modi  che  mai  mi  hanno  fallino  quando  che 
fia  Hata  oflervata  da  effi  con  fedeltà  la  regola* 

Ner  Corpi  vifcidi  ,  flatulenti  ,  umidi  ,  torpidi  con 
fpirito  legato  ,  e  Amili  fìntomi  fono  uniche  le  Pillore 
Aloetiche  di  mia  preparazione  ,  che  fi  leggono  ne’  fe- 
greti  Chimici,  prefe  ogni  fei,  o  fette  dì  una  volta  per 
lungo  tempo,  ed  intanto  ogni  mattina  prendano  in  una 
tazza  di  The,  o  decozione  di  Meliflfa  ,  e  Ramerino  da 
25.  goccie  di  Eflenza  di  Marte  apri  ti  va  ,  o  Liquor  di 
Marte  fommo  fpecifico  .  Dopo  3*.  o  40.  giorni  di  un 
fintile  ufo  ricorrano  alla  tintura  del  giglio,  arcano  fi- 
curo,  ed  inaririvabile . 

Ne* Corpi  Secchi  ,  bilofi.  Vulgo  C alidi  che  fono  Aiti¬ 
ci  ,  e  patiscano  {tirature,  borborifmi  ,  e  cofe  fimili  fi 
prepara  un  laffante  con  fugo  di  Pomi  api  ,  e  foglie  di 
fena,  e  cremore  di  tartaro  ,  e  fi  dà  di  volta  in  volta, 
in  tanto  tutti  li  giorni  prendano  un  oncia  di  poIpaL. 
d*  Uve  paiTuIe  con  qualche  grano  di  Sai  di  Saturno  fat¬ 
to  dalla  Minerà  di  Saturno,  con  Spirito  di  Nitro  dol¬ 
ce  ,  e  raffinato  con  acque  di  Pomi  api  ,  Dopo  di  quefti 
rimedj  fi  ricorra  alla  Tintura  del  giglio  fopraddetto, 
la  quale  ferve  a  tutte  le  compleffióni  ,  ed  età  ,  ed  è 
Arcano  per  ogni  Ipocondria. 

Sciatica . 

Si  fa  fomento  con  bollitura  fatta  in  Vino  di  Radica 
di  Mandragora  once  fei ,  Pomi  di  Coloquintida  once 
otto.  Dando  interno  gli  appropriati  purganti,  e  la  de¬ 
cozione  di  Juva  Arterica  per  più  giorni  ,  ed  il  cliftie- 
re  di  decozione  di  Brionia  . 

Altro.  Gomma  Caragna  una  libbra,  fevo  Ircino  quat¬ 
tro  once  fi  ,  fcioglie  al  fuoco  affieme ,  fi  netta  dalle  im¬ 
puri- 
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purità,  poi  fi  aggiunge  Trementina  cottà',  e  Clofonia, 
ed  olip  d’ Abiezzodue  once  per  forte,  fifìira  foprauna 
pelle  larga  quanto  la  cofcia,  e  fi  attacca  lafciandocelo 
otto  dì ,  poi  fi  rinnova . 

ldropifia  ac  quo  fa  . 

Allora  che  abbifogni  purgare,  e  che  fia  ftomaco  for¬ 
te,  e  li  vafinon  fiano  rotti,  è  fpecifico  Angolare  un  on¬ 
cia  di  fugo  di  radica  d'ireos  bevuto  con  brodo,  ogiu- 
*  lebbe ,  fi  replica  qualche  volta,  lafciandoci  due,  o  tre 
giorni  dall' una  prefa  all’altra,  e  dopo,  poi  fi  viene  all’ 
ufo  de  diuretici ,  poi  de  corroboranti  ,  e  fpecialmente 
della  tintura  del  Giglio.  Ricordo  anco  ,  che  è  fpecifica 
la  decozione  di  radica  di  Vincitoffico  bevuta  per  lungo 
tempo,  mattina ,  e  fera.  Ricordatevi  della  Brionia. 
ldropifia  Afcite  ,  e  di  Utero  • 

Radica  di  Cocomero,  filvefìre  feccata  ;  e  ben  polve- 
rizzata  once  due,  tintura  di  Saldi  Tartaro  once  fei , 
Cannella  due  dramme,  Macis  una  mezza  dramma,  fi 
fa  infufione  per  8.  o  io.  dì  in  luogo  ben  caldo,  e  la 
tintura  ben  eftratta  fi  filtra,  e  fi  conferva;  è  uno  de  mi¬ 
gliori  fpecifici  ,  che  io  abbia  addoperato,  ed  ho  fanate 
Idropifie  difperate  da  tutti ,  fe  ne  dà  una  dramma,  ed 
anco  più  fecondo  le  forze  dell’  ammalato  ,  e  l’età,  in 
brodi  diuretici  ,  e  fi  replica  per  quattro,  o  fei  volte, 
poi  fi  viene  all’ufo  de  Corroboranti. 

Altro  gran  fpecifico  alla  Idropìfia . 

Il  Mefe  di  Luglio  fi  infilano  ne’ pali  ,  e  fi  piantano 
all’aria  de’  Rofpi  di  Monte ,  che  fiano  neri ,  e  ben  groffi  , 
e  fi  lafciano  morire,  e  Leccare  bene  così;  poi  fegli  ta¬ 
glia  la  tefta  come  inutile,  e  fi feparano  le  interiora,  ed  il 
refto  fi  pefta  in  fotti!  polvere,  che  fi  conferva  ben  chiu- 
fa  ,  venendo  il  bifogno  di  adoperarla  fi  accompagna  in 
pefodi  8.010.0  15.  grani  fecondo  il  fedo,  l’età,  e  le  for¬ 
ze  del  male  con  qualche  Conferva,  e  fe  gli  fa  prendere 
(dopo  però  aver  purgatoli  Corpo  una,  o  due  volte  )e 
(opraci  beva  una  decozione  di  Vicintolfico  fopraddetto, 
od’ altre  Erbe  Stomatiche,  e  diuretiche  .  Si  lafciano  paf- 

fare 
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fare  i.  o  3.  dì,  ne’ quali  fi  danno  tinture,  ofpiriti  cor¬ 
roboranti,  e  diuretici,  v.g.  Spirito  di  Amandole  di  Per* 
fico,  Spirito  di  Ginepro,  Tintura  di  Saldi  Tartaro,  o 
limili,  poi  fi  rinnova  la  detta  Polvere  replicandola  con 
lo  fteffò  metodo,  finche fiano  dilfipate  tutte P  acque,  il 
che  fuccede  in  3. 0  4,  prefe  al  più  $.  di  detta  polvere  ,  al¬ 
lora  poi  fi  dia  mano  a  Corroboranti.  Tutti  quanti  quel¬ 
li,  a’ quali  prima  della  rottura  de*  vafi  è  fiata  applicata 
con  quefio  metodo  tal  Medicina,  fi  fono  fanati .  Aggiun¬ 
go  ,  che  per  purgante  molto  fpecifico  fi  può  adoperare 
anco  il  Sale  di  Argento  . 

Idropica  Timpanite  . 

Sul  fuo  principio  fi  lana  con  li  Diaforetici  ,  ed  im- 
piaftrf  difcutienti  ,  che  fe  poi  fi  avanza  è  infanabile 
a  caufa  della  ftrozzatura  de’ vali,  che  perdendo  la  loro 
elafticità,  non  ammettono  il  rimedio. 

Incubo . 

Prevale  nella  mente  di  qualche  zotico  fempliciflimo, 
che  V  Incubo  fia  un  male  foprannaturale  ,  lochè  è  fal- 
filfimo,  perchè  fuccede  da  vifcidumi  ,  che  fi  eftendono 
fui  Diafragma ,  o  fu  de*  Polmoni ,  così  anco  nell*  acque 
del  P^riacardio  ,  e  per  fanarlo  bafta  ,  che  chi  ne  pa- 
tifce  maftichi  fpeffò  femi  d’ Anici,  e  fi  regoli  con  vitto 
tenue  di  facile  nutrizione  f 

Infermo  fe  fa  per  fanarf  • 

Nell*  orina  fatta  il  mattino  fi  lafcia  cadere  una  goc¬ 
cia  ,  o  due  di  graffò  di  Cervo  ,  fi  ofiervi  bene  ,  che 
fe  la  goccia  va  al  fondo  è  pericolofo  affai  ,  perchè 
P  orina  sfibrata  indica  male  ,  fe  la  detta  goccia  fopra 
nuota  non  è  male  pericolofo.  Così  pure  fe  bevendo 
V  infermo  una  picciola  tazza  di  fugo  di  Cerefoglio  , 
che  è  un  erba  odorifera ,  effò  grata ,  che  è  anco  un 
gran  corroborante  fe  elfo  la  tiene ,  è  legno  buono ,  fe  la 
vomita  è  pericolofo.  Avvertali  però  ,  che  Vita  ,  (£* 
Mon  in  ìnanu  Dei  funt ,  ficchè  ad  effò  conviene  vera¬ 
mente  ricorrere,  ed  a  lui  chiedere  i  lumi,  e  gli  ajuti. 

In  farri- 
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Infiammazioni  interne  . 

Non  vi' è  per  mia  cognizione  più  follecito,  e  ficuro 
rimedio  quanto  il  fugo  di  fimo  di  Cavallo  cavato  di  fn:- 
Lco  dato  inpefodi  i.  o.  3.  oncie  in  acque  fudorifere,  e 
replicato  per  o  3.  volte  fecondo  il  bifogno,  o  fiano 
Pleuritidi ,  ed  infiammazioni  di  Fegato  ,  o  di  Milza  , 
o  d*  inteftini ,  è  ficuro , 

lnteftino  retto ,  che  efea  dal  fecejjo  , 

Si  onge  con  fevo  di  Cervo  tepido  ,  poi  fi  fa  pro¬ 
fumo  con  tagliature  di  ugne  di  Mulo  ,  e  fi  ripone  pian- 
piano,  fi  replica  per  qualche  volta  *  ed  è  ficurilfimo  . 

Jtcrizia .. 

Si  chiama  da  alcuni  un  tale  difetto  eftravafazione 
di  bile ,  ed  è  male  nojofo  ,  per  fanare  il  quale  con  fa¬ 
cilità  batta  bevere  la  decozione  di  Anferina  ,  o  fia 
Potentina  per  qualche  giorno,  oppure  la  decozione  di 
Radica  di  Celidonia  maggiore  fatta  nel  Siero  di  Lat¬ 
te  ,  ed  intanto  orinare  nella  erutta  ,  e  lafciar  che  fi 
Lecchi  ,  che  fanerà  ,  oppure  orinare  fu  la  cenere  del 
Fraffino,  oppure  jfu  le  feccfe  ancor  calde  d*  un  Mulo  . 

Latte  moltiplicarlo  .• 

La  polvere  di  Lombrichi  feccati,  e  non  abbruciati,  al 
forno,  e  data  nelle  mineftre  ,  o  negli  uovi  in  dofe  di 
mezza  dramma  in  circa  ,  ò  rimedio  certitfimo  „ 

Altro  E'  cofa  .ammirabile  1*  offervazione  fatta  più 
volte  ,  che  replicando  alle  Zinne  l’  erba  Vinca  per  vinca 
pettata  a  forma  di  cataplafma  fa  crefeere  maravigli ofa- 
mente  il  Latte,  ed  applicata  al  dorfo  lo  fa  perdere  con 
tutta  follecitudine  • 

Latte  per  farlo  perdere  . 

Sugo  di  Cicuta  caldo  applicato  alle  mammelle  con 
pezza  di  lino  duplicata ,  e  replicato  1.  o  3.  volte  fa  1*  ef¬ 
fetto  Lenza  verun  nocumento,  ficchè  ritornando  a  par¬ 
torire  ritorna  il  latte  .. 

Latte  acquagli ato  nelle  Mammelle  • 

Sugo  >  0  decotto  ,  0  impiaftro  di  Menta  applicato 

caldo 
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caldo  due  volte  il  giorno  fa  l'effetto.  Così  ,  ed  anco 
meglio  il  fugo  di  Brionia ,  o  fua  decozione . 

Lebbre  . 

L’olio  di  Fuligine  rettificato  fu  corna  abbruciate  è 
un  ottimo  rimedio  per  unzione  ,  dopo  d’aver  adopera¬ 
ti  li  purganti ,  e  fudoriferi  appropriati , 

Letargo  . 

Il  fugo  di  Naflurzio  unito  all’aceto,  ed  applicato  al¬ 
le  narici  rifveglia  molto,  fervono  a  maraviglia  li  Cli- 
flieri  revellenti  ;  dopo  de’ quali  fe  ancor  l’infermo  non 
fi  rifveglia  fi  adoperi  il  feguente.  Caftoreo  ottimo  trenta 
grani ,  Diagridioun  denaro,  fi  unifea  in  polvere,  poi  fi 
feparino  in  due  dofe  da  darli  due.  mattine  con.  brodi 
di  Puleggio ,  e  Menta  * 

Loquela  perduta  per  Afonìa  . 

Lo  fpirito  di  Cerafe  nere  aggiuntoci  qualche  goccia 
d’  olio  diftillato  di  Garofoli  ,  di  Lavendula,  ed  Anaci 
tenuto  in  bocca,  e  fputato,  replicando  così  è  ottimo  , 
e  fa  ricuperar’ il  moto  alli  mufcoli  della  parte,  e  fi  par¬ 
la  },ferve  alli  Apopletici,  e  Paralitici,  ed  Afoni, 

Matti  y  c  Maniaci  * 

La  radica  della  Ninfea  polverizzata  data  in  dofe  di 
una  dramma  per  volta  più  mattine  con  là  decozione  di 
Anagalide  terreftre ,  e  fior  d’  Hiperico  è  fpecifìca  ;  av¬ 
vertali  però,  che  non  dico  di  quei  matti,  de’  quali  il 
mondo  è  pieno  ,  perchè  avanti  di  proporne  rimedio 
alli  altri ,  avrei  dovuto  medicar  me  «, 

Memoria  moltiplicare  , 

A  confolazione  degli  fludenti  palefo  qui  un  fegreto , 
che  l’ ho  confervato  fin’  ora  con  gelofia  per  le  valenti 
prove,  che  d’effo  ho  veduto  in  quefio  cafo,  ed  è  inca¬ 
pace  di  nuocere  a  chi  fi  fia ,  fi  può  dare  in.  qualunque 
compleflione,  età,  efeffo,  che  mai  offende,  edogn’uno 
fel  può  far  da  fe  per  la  facilità  con  cui  fi  manipola . 

Si  prendano  due  onde  di  argento  di  coppella  ,  fi  fa 
battere  in  lamine  fottili  come  la  carta  groffa ,  poi  fi  fa 
Bratto  fopra  Bratto  di  effe  lamine  con  quattr’  onde  di 

Solfore 
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Solfore  polverizzato  entro  d*  un  crocido  capace,  fi  cuo- 
pre  il  crociolo  fenza  lutarlo,  e  fi  pone  al  fuoco  di  car¬ 
boni  mediocre,  il  Solfore  abbrucia  tutto,  e  P  Argento 
principia  a  calcinarli.  Quando  fi  vede,  che  non  abbru¬ 
cia  più ,  nè  fa  più  fumo  ,  così  caldo  com’  è  fi  rovefcia 
l’argento  in  una  catinella  benvitriata,  ove  ci  fianodue 
libbre  d’acqua  diltillata  da  qualche  pianta  capitale,  v. 
g.  acqua  diftillata  di  Salvia  ,  odi  Peonia,  odi  Satyrion, 
o  di  Primulaveris ,  o  di  Hipericon  ,  o  di  Anagalide ,  odi 
*Tiglia,'o  di  Libi  convalli,  infomma,  o  l’una,  o  1*  al¬ 
tra,  purché  fia  acqua  diltillata  di  qualche  erba,  o  fiore 
Cefalico  ,  fubito  fi  lavano  in  detta  acqua  ledette  lamine, 
poi  fi  levano,  e  di  nuovo  con  altre  quattr’ oncie  di  Solfo¬ 
re  fi  replica  l’operazione  come  fopra,  gettandole  nella 
ltefla  acqua,  e  riracendocosì  per  fei ,  o  fette  volte,  poi 
fi  filtra  l’acqua,  e  fi  conferva  come  un  tefioro,  la  dola  è 
due,  o  tre  cucchiari  ogni  mattina  finche  dura  ,  e  fe  fi 
vuole  far  dolce,  fi  può  con  un  poco  di  giulebbe  di  fcorza 
di  Cedro.  Si  ofiervi  intanto  una  ftretta  dieta  di  poco 
cibo,  e  meno  vino,  ed  ogn’ unche  legge  mi  creda,  che 
è  un’  acqua  cefalica  ammirabile  ,  come  coda  per  repli¬ 
cate  efperienze.  Vari  altri  rimedi  conofco  per  la  memo¬ 
ria,  ma  pye  è  quefto  non  occorre  feri  verne  altri,  perchè 
quello  è  univerfale  a  tutti ,  e  preziofo  , 

Menflrui  provocare  • 

Alle  femmine  ,  che  fono  oftrutte ,  e  cachetiche ,  e  loro 
manchino  li  Meftrui  ferve  molto  l’erba  Calendula,  eli 
fiori  di  Ramerino  cotti  in  vino,  e  colato,  bevutone  il 
primo  bicchiero  a  tavola  feguitando  lungo  tempo. 

Altro  fopra  tutti  . 

Si.fcortica  tin  Lupo  fubito  uccifo  ,  e  fi  feparano  li 
mufcoji  carnofi  delle  cofcie  di  dietro,  e  fi  pongono  al 
fumo  a  feccare  bene  ,  e  fi  conferva  ;  qualora  fi  voglia 
adoperare  fi  taglia  fiottile,  e  fi  pefta  ,  e  fi  flaccia,  e  fe 
neprendein  pefiodi  mezzo  ottavo  finoad  un'ottavo  con 
brodo  di  Meliffa,  o  di  Calaminta  odorofà  ,  o  d’altro  li¬ 
mile  ,  non  può  dirli  il  gran  fpecifico  che  egli  è ,  tanto  che 
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di  rado  più  di  due  volte  fi  dà  5  che  non  corrano  ab¬ 
bondantemente  le  purghe ,  nè  nuoce  alle  gravide. 

Altro  Simpatico . 

Quella  femmina,  che  patifce  difettone’  tuoi  éfpurgfu 
porti  in  dolio  pezze  infufe  molto  di  quelle ,  che  ne  hanno 
.abbondanza ,  e  per  fimpatia  fi  rimediano  . 

Meftrui  troppo  violenti  raffrenare  . 

L’ Erba  Anagalidedal  fior  giallo  polla  in  copia  fui  ven¬ 
tre  di  una  femmina,  che  perda  troppo  f^ngue,  e  lafciata 
finche fia  rifcaldata  affai,  poi  fi  leva,  e  fi  feppellifce  fot- 
jtod’un  faffo  ,  allora  che  fi  corrompe  l’Erba  il  fangue  a 
poco  appoco  fi  ferma;  è  cofa  naturale,  e  fimpatica. 

Meftrui  bianchi ,  o  fta  fluor  bianco  . 

Quando  quello  fuccede  per  qualche  lefione  organica 
«conviene  medicar  la  parte,  v.  g.  parti  diffìcili  ,  gravi¬ 
danza  di  mole  ,  fconciature  replicate,  fecondine  tira¬ 
te  per  forza,  e  cafi  limili.  Quando  poi  fucceda  per  rijaf- 
fa?ione,  o  debolezza  delle  Caruncole  dell*  Utero,  fi  fa 
.così.  Si  purga  il  Corpo  con  qualche  minorante,  fi  dà 
poi  la  polvere  di  fcorze  di  nocciole  in  pefo  di  due  denari , 
terra  del  Catecù,  ed  Oftiocola  mezzo  denaro  per  forte  , 
ferve  quella  per  una  dofa,  e  fi  replica  molte  mattine, 
foprabever.doci  una  decozione  di  Anici,  Sclarea,  e  Ra- 
merino,  ed  intanto  fi  unge  al  baffo  del  dorfo  con" Mele  , 
e  fi  ìfperge  fopra  Cimino,  Maftice,  Vernice  in  grana  , 
ed  Incenfo  parti  eguali,  refi  in  polvere,  fi  foprappone 
una  carta,  ed  una  fafcia,  e  fi  replica  per  12.  o  15.  fere 
continue,  prendendo  di  volta  in  volta  1’  accennato  Mi¬ 
norante.  Sia  fatta  tal  cofa  con  il  metodo  prefcritto,  che 
fe  ne  vedrà  ficura  la  guarigione  in  quello  male ,  peral¬ 
tro  tanto  faftidiofo,  e  diffìcile  da  fanarfi  . 

Morsicature  di  Cane  rabbiofo  . 

Le  frondi  della  Cinogloffa  peliate  con  fugna  'di 
Porco  mafchio  applicate,  e  replicate  il  più  follecitoche 
fi  può,  fanano,  prendendo  intanto  internamente  le  co¬ 
de  di  Granchi  di  fiume  calcinate  in  decozione  pur  di 
Granchi.  Avvertendo,  che  anco  lo  fpirito  vero  di  Sale 
C  fana 
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fana  tale  veleno ,  perchè  egli  è  fciogliente,  e  non  conge¬ 
lante,  come  fin  ad  ora  è  flato  fuppofto  . 

Morsicature  delle  Vìpere . 

Succeda  la  difgrazia  della  morficatura  fi  prendano 
più  predo,  che  fi  può  delle  laminette  di  ferro  in  numero 
di  quattro,  o  fei ,  e  fatte  roffe  nel  fuoco,  con  le  mol¬ 
lette  fe  ne  tenga  una  poco  difeofìo  dal  fito  morficato,  di 
modo  che  feotti,  e  levi  la  vefcica,  fi  replichi  con  V  al¬ 
tre  ,  fpezzando  le  vefciche  ,  che  di  mano  in  mano  fi 
van  facendo  finche  fi  vede ,  che  non  cola  più  una  cert* 
acqua  verde,  e  gialla,  che  è  la  linfa,  ed  il  fangue  fciol- 
to  dall*  Alkalico  volatile  del  veleno  ,  fi  medica  poi  la  par¬ 
te  come  foife  mera  feottatura,  ed  internamente  fi  dia  vi¬ 
no  generofo  bollito  collo  Scordion,  le  frondi  di  Frani¬ 
no,  o  qualch’  altro  Alefifarmaco  fortificato  dallo  fpiri- 
to  di  Sale  :  ricordo  le  pietre  di  Cobra. 

Nervi  attratti . 

L’olio  fatto  col  fugo  di  radica  d’  Eboli  è  lo  fpecifi- 
co  più  certo  .  Serve  anco  il  graffo  d’  Oca  unito  alla 
polpa  di  Pomo  cotto  replicato  a  guifa  d’impiaftro  . 

Per  altro  un  potentiffimo  Nervino  ,  è  la  rafura  di 
Ginepro  cotta  in  vino,  o  d’  acqua,  o  mele,  fecondo  li 
cafi ,  e  temperamenti  ,  e  prefa ,  e  fomentata . 

Nervi  invifeiditi . 

Galbano  una  libbra,  Trementina  due  libbre,  fidiftilla 
all*  ultimo  grado  di  fuoco  ,  fi  aggiunge  al  diffidato  Sapo¬ 
ne  onde  fei ,  Canfora  onde  tre,  e  fidiftilla  di  nuovo,  al 
diffidatoli  unifee  Oliodifpigo  oncie  quattro ,  Spirito  di 
Vino  una  libbra ,  e  di  nuovo  fi  diffida ,  fi  ci  unifee  di  nuo¬ 
vo  un’ altra  libbra  di  Spirito  di  Vino,  e  fi  fa  circolare  per 
varj  giorni,  poi  di  nuovo  fi  diffida,  e  fi  fepara  l’Olio 
dallo  Spirito,  e  l’Olio  fi  adopera  ,  queft*  è  migliore  , 
che  il  Galbanetodi  Paracelfo,  ed  è  Arcano  di  indicibile 
cd  incomparabile  valore  in  qualunque  male  di  Nervi,  che 
fia  caufato  dal  Vifcidume  loro,  intanto  che  fi  adopera  , 
fi  dia  internamente  il  Caftoreo  in  pefo  di  4*  grani  fi¬ 
no  a  ii  p  in  qualche  conferva,  e  fopra  fi  fa  beverequal- 
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che  decozione  pur  Nervina,  v.g.  di  Spigo,  Eamerino, 
Timo  ,  Serpillo  ,  o  co fc  limili ,  e  li  vedranno  fanati 
quelli  mali,  che  tutti  averterò  dati  per  difperati. 

Odorato  perduto . 

Se  il  male  è  fui  principio  fi  fana  con  odorar  fpefio 
p  olio  diftillato  di  Menta ,  e  Maggiorana,  e  Noce  Mo- 
fcada  uniti  afiteme  col  Sale  Volatile  d’  Inghilterra  in 
un  vafetto ,  o  tirando  il  fugo  di  Maggiorana . 

Occhi  offefij  Acqua  per  fanarli  • 

Vino  bianco  una  caraffa,  Tuzia  preparata  mezz*  on¬ 
cia,  Verde  Rame  due  dramme,  Uova  torte  tagliate  in 
fette  fonili  con  lo  fcorzo  num.  3.  fi  faccia  infufione  al 
Sole  per  un  mefe,  fi  coli  per  feltro,  e  vi  fi  aggiunga 
Canfora  raduta ,  e  Zafferano  ana  dramme  una ,  e  fi  con¬ 
fervi  per  ogni  mal  d’ occhi . 

Occhi  infiammati  affai . 

Pomi  api  dolci  num,  3.04.  ficuochino  in  acqua  di  Fi- 
nocchi,  fi  parta  la  polpa  per  {taccio  ,  e  fi  ci  unifcono 
tre  dramme  di  Zucchero  Candito  ,  quindici  grani  di 
Canfora,  e  fei  grani  di  Zafferano  tutto  in  polvere,  fi  fa 
impiaftro ,  e  così  caldo  fi  applica ,  e  fi  replica ,  che  in 
poche  volte  leva  tutta  l’infiammazione. 

Ecco  per  ultimo  il  miglior  fegreto ,  che  ci  fia  per  qua¬ 
lunque  Panno,  Macchia,  Vifcidume,  ed  altro  difetto, 
che  patifcano  gli  occhi  da  foftanze  catarrofe  ,  ove  fi  ab¬ 
bia  bifogno  di  fciogliere  .  Il  Maggio,  ed  Aprile  ,  fi 
raccoglie  lo  fterco  d’  Oca  di  quelle ,  che  pafcolano  alla 
Campagna,  e  fi  diflilla  così  frefco  per  Lambicco  di  Ve¬ 
tro  per  cenere ,  e  P  acqua  fi  conferva  per  bagnarne  gli 
occhi ,  afficurandofi  ogn’  uno ,  che  chi  non  avrà  di  bene¬ 
ficio  da  quella  acqua,  non  potrà  fperarlopiù  da  veruna 
altra  ne’ mali  nominati. 

Orina ,  e  fuoi  difetti • 

Non  merita  poca  applicazione  un  male  tanto  flrava- 
gante,  quanto  quefto  ,  e  perciò  alle  diverfe  indifpofi- 
zioni ,  che  ne  fuccedono  ecco  diverfi  fegreti  tutti  ap¬ 
provati  ♦ 
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Arder  d*  Orina, 

Polvere  d’  offi  d*  Olive  mature  prefa  in  dofe  d’una 
dramma  in  un  cucchiaro  di  Vinoso  brodo  di  Rape, 
fichi  fecchi ,  radica  d’  Altea  .  e  Jujube,  in  tre,  o  quat¬ 
tro  mattine  che  fi  replichi  è  ficuriffimo  . 

Orina  impedita . 

La  Gomma  Bdelio  data  in  dofa  di  un  denaro,  fopra 
bevendoci  la  decozione  di  Alkakengi,  e  Liquirizia,  è 
rimedio  ficuriffimo,  fi  replica  fe  ci  è  il  bifogno. 

Altro .  Si  unga  P  Ombellicolo ,  e  Pettignone  con  olio 
diftillato  di  fc orza  d’  Arancio,  e  fe  ne  diano  qualche 
goccia  fciolto  in  rollò  d’  ovo  con  brodo  diuretico  ,  e 
fa  fubito  l’effetto. 

Altro .  Sia  qualunque  la  caufa  della  fopreffione  d*  ori¬ 
na  può  con  tutta  ficurezza  fervirfi  d’  una  Emulfione_i> 
fatta  con  mezz’oncia  di  Semi  di  Viole  gialle  fciolta 
in  acqua  pur  di  Viole,  o  di  Veronica  ,  o  di  Petrofi- 
no,  o  di  Alkakengi,  replicandola  da  lì  a  due  ore  fe 
v’  è  il  bifogno,  ed  è  impareggiabile  fegreto  ,  o  fiano 
Renelle,  o  Mucchi,  o  Calcoli,  o  (tirature,  e  corruga- 
zioni ,  o  qualunque  altra  caufa  interna,  che  impedifca 
le  orine,  è  ficuriffimo. 

Efcoriazione  de 9  va(i  orinari  . 

Quando  l’acrimonia  gagliarda  de’  Sali  orinari  trop¬ 
po  fufi  abbia  fatto  difetto  tale,  che  fiano  efcoriati  gli 
Ureteri  ,*  o  vefcica  ,  fi  dia  una  dramma  di  Dragante-*» 
fciolta  in  una  tazza  di  decozione  di  Midollo  di  Sambuco, 
o  pure  in  polvere  con  (òpra  bevervi  detta  decozione,  o 
anco  in  pillore,  e  fi  replichi,  che  ficuramente  fana  ;  in¬ 
tendo  anco,  che  fiacosì  per  le  Gonoree  Virulenti  ,  che 
caufano  Ifcurie,  e  diverfi  dolorofi  effetti. 

Incontinenza  dy  Orina . 

Quando  la  caufa  violente  nafce  ,  che  P  orina  fcoli 
fenza  poterli  rattenere,  il  che  fuccede  talora  a  chi  per 
taglio  di  Pietra  ha  debilitato  lo  Sfintero  ,  o  pure  alle 
Donne  ,  che  ne*  Parti,  q  aborti  violenti,  o  (frappate 
di  fecondine  fi  ci  debilita  la  Vefcica,  o  il  Mufcolo,  è 
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fegreto  impareggiabile  abbruciar  due,  otre  Rofpi  grof- 
lì,  e  la  loro  cenere  legarla  in  un  facchetti.no  di  pelle, 
ed  appenderla  al  collo  dell’  Infermo ,  che  ftia  fu  la  re- 
gion  del  Ventre  fotto  1’ Ombellicolo,  e  lì  portarla,  ed 
è  di  tutta  efperienza. 

Altro  anco  per  quelli  ,  che  pifciano  a  letto  • 

La  Vefcica  di  Becco  ,  o  di  Capra  ,  refpettiva  al 
Mafchio,  o  Femmina  che  fi  medica,  feccata  in  forno  , 
e  polverizzata,  prefa  avanti  appunto  coricarli  inietto  , 
èfpecificoficuriffimo  .  Così  la  Vulva  di  Porca  feccata ,  ed 
incenerita;  cosila  polvere  de*  Sorci  fenza  pelo  feccati  in 
forno;  così  quella  de*  Porci  Spini  date  in  dofa  di  una 
dramma  anco  più;  così  li  fichi  che  reftano  Culle  piante. 

Orecchie  ,  e  loro  difetti  • 

Li  mali  delle  Orecchie,  eli  difetti  loro  organici  fono 
difficilitfìmi  a  fanarfi  a  caufa  de5  tanti  firumenti  ,  che  fo¬ 
no  neceffarj  all*  udito ,  e  delle  tenuiflìme ,  e  profonde  par¬ 
ti  d’ un  tal  fenfo,  ciò  non  oftante  a  confolazione  de’ miei 
feguaci,  ed  a  follievo  degli  Infermi  dico,  che  alli 
Dolori  d *  Orecchie  con  fof petto  d 9  infiammazione  . 

Serve  fopra  d*  ogni  altro  il  Pomo  cotto  ,  e  meglio 
il  Pomo  putrido,  peftato  con  quantità  eguale  di  milie 
piedi,  ed  applicato  diverfe  volte  con  Olio  di  Scorpio¬ 
ni  a  forma  di  Cataplafma  ,  a  cui  fi  ci  può  unir  anco 
la  Canfora  fe  piace  . 

Orecchie  forde  con  tinnito  * 

Si  fcava  una  grolla  radica  di  Ciclamino,  fi  riempie  poi 
di  Olio,  e  Lombrichi,  e  fi  cuoce  fotto  le  ceneri  ,  fi  co¬ 
la  ,  e  fi  digerifce  al  Sole,  poi  fi  conferva  per  un  Arcano. 

Altro  per  Sordità  • 

Olio  di  Noci  di  Perfico  cotto  con  Vino,  e  Colloquin- 
tida  alla  evaporazione  del  Vino  è  Arcano  . 

Così  'il  fumo  di  Noccioli  di  Perfico  ricevuto  con  ut 
imbuto  .  Così  la  Spuma  del  Fraffino  quando  abbru¬ 
cia  ,  così  lo  Spirito  di  Formiche  ,  P  Olio  di  Succino  , 
la  tintura  di  Caftoreo  ,  e  foprattutti  il  pelo  d'  una  certa 
cappa  di  mare,  detta  Naccara,  che  è  fotti  lifllmo ,  e  lio~ 
C  3  nato, 
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nato,  quello  fi  applica  entro  P  orecchio  in  un  grummo,  e 
fopra  ci  fi  pone  del  Bombace  caftoreato,  o  mufehiato. 

Offa  rotte  , 

Si  fa  un  Cataplafmaefteriorecon  radica  di  Confolida 
maggiore  pettata  un  oncia,  fi  ci  pone  un  ottavo  di  Oftio- 
cola,  e  fe  non  fi  potette  aver  la  Confolida  frefea  fi  ado¬ 
pera  in  polvere  imita  con  Mele  ;  intanto  internamente 
dopo  aver  ben  raccomodato  P  Otto  offefo  fi  dà  un  de¬ 
naro  ,  o  due  di  Oftiocola  preparata  vero,  fpecifico  in 
quelli  rniferabili  cafi  . 

O  finizioni . 

Alle  Oftrtizioni  del  fegato  è  fpecifica  la  decozione^» 
della  A n ferina ,  o  fia  Potentiira  teplicandola  varj  gior¬ 
ni  con  adattata  regola,  e  dieta  . 

Alle  Oftruzioni  della  Milza  la  decozione  di  radica  di 
Celidonia  maggiore  è  Arcano .  Così  la  decozione  di  Felce 
mafehio  con  la  radica,  Cufcuta,  Sabina  ,  ed  Abfintio 
parti  eguali  fatta  in  acqua  ferrata  .  Vale  allo  fletto  la 
feorzadei  Faraffinosì  decotta,  che  polverizzata ,  così  la 
Scolopendra  cotta  pur  in  acqua  ferrata,  ma  avvertali  di 
non  darla  a  Donne,  perchè  le  rende  Aerili,  come  fanno 
tutte  P  Erbe  Saturnine,  che  fe  poi  fotte  pertinaciflìma  P 
Oflruzione ,  ed  il  temperamento  fotte  vigorofo ,  fi  dia  un 
ottavo  di  polvere  di  radici  di  Ciclamino  unita  col  Mele, 
efoprafici  beva  una  tazza  di  Vino,  fi  replica  doppo  $. 
04.  dì,  eli  feguita  diverfe  volte,  fi  dia  con  cautela,  e 
fappiafi,  che  fana  anco  li  Sciri  della  fletta  Milza.  A1P 
efterno  fi  applica P impiaftro  di  Verbena,  noto  a  tutti  , 
oppure  il  fugo  dello  fletto  Ciclamino  cotto  con  la  Gom¬ 
ma  Ammoniaco ,  aggiuntaci  in  ultimo  la  Canfora ,  ed 
è  ficuro  fegreto ,  però  per  le  compleflioni  vigorofe . 

Per  Oftruzioni  dì  Milza  • 

Altro  impiaftro  ruftico  ,  ma  ficuro  è  la  polvere  di 
Calce  viva  in  pefo  di  un’oncia  unita  con  tre  oncie  di 
mele  ,  e  applicato  fu  la  milza  lafciandolo  fiaccare  per 
fe  ,  e  replicandolo  fe  abbi  fogna  ,  in  molti  anco  fa  vefcica  , 
*ma  non  fono  nofiìbili  ad  enarrarli  le  prove  vedute  in 
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quelli  ca fi;  così  anco  di  punte  fpurie,  e  legittime,  ed 
altro  qualunque  riftagno  ,  ferve  1*  avvifo  ,  perchè  chi 
intende  ha  bifogno  di  poche  parole . 

Ojlruzioni  dell ’  Utero . 

Polvere  di  radica  di  Brionia  fi  infonde  con  olio  di  Tar¬ 
taro  fatto  per  deliquio  ,  e  fi  fece  ha  rimacinandola  con 
olio  nuovo ,  e  diseccandola ,  poi  fi  fciolga  in  molt’ acqua , 
lavando  bene  ogni  falfedine,  e  ben  fecca  fi  confervi  per 
arcano,  perchè  così  l’ Alkali  del  tartaro  fciolfe  ,  ed  ener¬ 
vò  tutte  le  parti  fulfuree  nocive,  e  lafcia  le  fpecifiche  ot¬ 
time,  la  dofa  d’  effa  polvere  in  ogni  oftruzione,  e  difet¬ 
to  d’utero,  anco  idropifia  ,  e  feiro  è  un  denaro  per  vol¬ 
ta,  anco  uno  e  mezzo  fecondo  l’età,  e  la  compì effio- 
ne ,  e  fi  può  unire  co’  Mille  piedi ,  coll’  Ammoniaco , 
Mirra,  Ireos,  Rhabarbaro,  Tartaro  vitriolato,  efimili. 

Efterno  vale  anco  un  pelfario  fatto  della  fieffa  Brio¬ 
nia  ,  che  non  può  dirfi  quanto  fia  valevole  adoperato 
con  prudenza,  e  da  chi  fi  deve* 

Reità  per  ultimo  il  domatore  di  tutte  l’ Oflruzioni  il 
Marte,  il  quale  o  in  foftanza,  od  in  tintura,  o  in  Croc¬ 
co  ,  o  Sale  ,  o  Rugine  ,  od  altri  modi  fi  dà  dopo  gli  uni- 
verfali ,  e  fa  grandiflìmi,  ed  ammirabili  effetti ,  aggiun¬ 
go  però  ad  istruzione  dei  fedeli  dell*  Empirica,  che  in 
qualunque  modo  fi  dia,  è  fempre  bene;  fi  aggiungano 
li  Millepiedi,  od  altro  infetto  diuretico,  perchè  fe  ne 
veggano  indicibili  meraviglie. 

Panerizzo  fanare . 

E1  indicibile  il  dolore  ,  che  danno  li  Panerizzi  ,  ma 
è  anco  impareggiabile  il  follievo,  che  fi  ha  dall’appli¬ 
cazione  replicata  della  polpa  di  Pomo  appio  corto,  e 
Lombrichi  peftati  vivi,  ed  uniti  in  parti  eguali;  ficchè 
fi  adoperi  ficuramente  . 

Parai  ifia  « 

E'  un  arcano  fingolariflimo  1’  acqua  fiillata  per  bagno 
a  liceità  da’ fiori  di  Lilj  convalli  raccolti  full’  alba  il  mefe 
di  Maggio  ,  e  rimetta  fu  nuovi  fiori  ,  e  ridiliillata  ,  e 
così  di.  nuovo  per  dieci,  ovvero  dodici  volte,  poi  dige- 
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rita  con  nuovi  fiori,  ed  ambra  ai  Sole,  filtrata,  t  con-* 
fervata;  la  dGfaè  da  un’ oncia  incirca,  e  lana  non  folo 
la  parafili,  ma  I’  affonia,  e  li  torpori,  e  qualunque  al¬ 
tro  difetto  di  tetta;  fe  quella  tal*  acqua  poi  farà  medi¬ 
cata  coll’argento  come  al  trattarli  della  memoria  infe« 
gno  è  un  arcano  fuperiore  ad  ogn’ altro. 

Altro .  Premetti  gli  uni verfali  fi  adoperi  per  molti  gior¬ 
ni  la  decozione  del  Rannerino,  e  diradica  di  Agrimonia 
per  30.  0  40.  giorni  ,  ed  intanto  fi  applica  efterno  un 
fomento  di  decotto  di  Tabacco  frefco  fatto  nel  vino  alla 
radice  de’ nervi ,  ed  al  luogo  offefo. 

Altro .  Lo  fpirito  di  Tartaro  volatilizzato  in  dofa  di 
un’  ottavo  è  fpecifico  replicato  con  qualche  decozione 
appropriata,  ed  applicato  anco  al  di  fuori  , 

Farto  facilitare  # 

E'  ficuri filmo ,  ed  efperimentato  il  fegato  d’  uiT  An-' 
guitta  fatto  in  polvere  dopo  d*  averlo  Leccato  in  forno 
lenza  che  abbruci,  e  dato  tutto  dopo  la  rotta  dell’ acque, 
avvertali , ‘òhe  non  dura  più  d’uno  in  due  meli,  ficchè 
converrà  prepararlo  poco  avanti  il  bifogno  . 

Altro V  Quando  le  donne  ttentino  per  debolezza  di 
fpirito,  di  forze,  o  mancanza  di  premiti  è  fpecifica  la 
cannella  tanto  in  foftanza,  quanto  in  acqua,  quanto  in 
effenza  unita  col  zucchero. 

Altro .  Ove  poi  abbiano  febbre  porporina  ,  o  petec¬ 
chiale,  o  altro  male,  e  non  poflano  partorire  ,  o  pure 
non  pottano  gettar  la  feconda  ,0  non  efpurghino  li  luo¬ 
ghi  loro,  e  fi  abbifogni  un*  incifivo  balfamico,  e  dia¬ 
foretico  infigne  ,  fi  ricorra  con  ficurezza  atta  Mirra  3 
che  data  in  dofa  di  n.  fino  a  io.  grani  ,  e  replicata 
ferve  a  maraviglia Così  fa  prefentaneamente  l’ efienzz 
di  Caftoreo .  *  ’  . 

Pejle. 

Amuletto  ficurijjìmo  contro  d’ejfaé 

Si  fofpendono  li  Rofpi  vivi  al  Sol  Lione,  od  al/a  pre- 
fenza  di  picciol  fuoco,  e  fi  fuffummigino  con  pocoSoI- 
fore,  e  fi  lafcianoper  1 .  0  3, dì,  finché  vomitino  certa 
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terra  verminofa ,  che  fi  raccoglie  con  fonili  padelle  di 
cera  nuova,  dopo  di  che  efiì  muojono  ,  fi  fanno  fecca- 
re,  fi  polverizzano  ,  e  fi  unifcono  con  la  detta  terra 
vomitata,  e  fe  ne  fanno  piccioli  amuletti ,  impattando¬ 
li  con  dragante  fciolto  ,  e  fi  portano  che  tocchino  la 
carne  per  difefa,  e  fe  fi  applicano  fu’ bubboni,  o  car¬ 
boni  peftilenziali ,  fanano . 

Piaghe  eflerne . 

Alle  piaghe  di  gambe  per  vecchie  che  fianofi  applica¬ 
no  le  frondi  di  tabacco  frefche  acciaccate  un  poco,  e  fi 
replicano  p  ù  volte,  e  fa  ottimamente;  così  fa  la  deco¬ 
zione  di  Tabacco  frefco.  Piantaggine ,  Agrimonia ,  Mir¬ 
ra,  ed  Aloè  fatta  in  vino,  ovino,  ed  acqua  ,  o  ad  acqua , 
e  mele  fecondo  la  qualità  della  piaga  più  ignea  ,  e  meno, 
più  fporca ,  o  meno .  Oppure  fi  fa  così  ;  foglie  di  Ta¬ 
bacco  frefche  oncie  fei,  Spirito  di  Trementina,  Olio  di 
coccole  di  Ginepro  una  libbra  per  ciafcheduno,  fi  digeri- 
fce  per  8. dì  al  caldo,  poi  fi  fpreme  al  torchio,  confer¬ 
va  per  arcano  ad  ogni  piaga ,  ad  ogni  fino  . 

Che  fe  fono  piaghe  di  gambe  alle  Femmine  che  ab¬ 
biano  pochi  efpurghi  lunari  ,  unifci  alle  decozioni  di 
Tabacco,  ed  altro  Sopraddetto,  la  Sabina,  e  vedrai  ma¬ 
raviglie  . 

Altro  per  qualunque  piaga  . 

E  fpecialmente  fe  fono  Sini,  o  Fittole  inveterate  ilfe- 
guente  e  impareggiabile.  Ifc.  Mele  una  libbra.  Polvere 
di  Gio:di  Vico  un’  oncia,  quella  ben  macinata  fi  pone 
col  miele  in  una  pentola  di  terra  capace ,  ed  a  fuoco  foave  fi 
fa  lentamente  bollire,  rimenando,  fempre fintanto ,  che 
acquifta  uncolor  cinericio  fcuro ,  allora  fi  leva  dal  fuo¬ 
co  ,  elìci  mefco/ano  due  oncie  di  Elixir  Proprietatis  di 
Paracelfo  fatto  fenz’ acidi ,  efilafcia  raffreddare.  Volen¬ 
dolo  adoperare  per  piaghe  putride  fi  applica  fchietto  fti- 
rato  fu  le  fila,  fe  poi  non  fono  tanto  putride  fi  fcioglie 
in  vino,  o  qualche  decozione  afterfiva  ,  o  vulneraria  ,  e 
fi  applica,  o  fi  frizza  fecondo  il  bifogno  . 

Ma  perchè  fogliono  talora  effere  le  piaghe ,  o  tanto 
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inveterate ,  o  sì  pertinaci ,  che  a’  foli  rimedi  efterni  non 
cedono  ;  per  quefto  conviene  talora  adoperarci  anco  li 
Medicamenti  interni.  Per  quanto  cotta  alla  mia  efpe- 
rienza  ,  che  purè  molta  in  Amili  cali ,  ho  veduto  fanarfi 
con  tutta  foilecitudine  ,  fe  prima  replicate  volte  fi  purga- 
no  con  l'Arcano  Corallino  del  Croiio,  e  poi  prendano 
decozioni  vulnerarie  riguardando  il  Tetto,  l’età,  elaro- 
buftezza,  ed  all’  efterno  applicali  anco  il  liquore  di  fer¬ 
ro  . 

Pleuritidi  • 

Var;  fono  gli  Arcani  ficuri ,  de’ quali  fi  ferve  P  Em¬ 
pirica  in  quelli  mali  adattandogli  fecondo  1*  età  ,  le 
forze  ,  il  letto  ,  ed  il  grado  del  male  ,  avvertendo  di 
più  fe  fono  Pleuritidi  fpurie  ,  o  reali ,  fuperiori  ,  od 
inferiori,  ma  per  trattare  di  qualcheduno  che  convenga 
a  molti ,  e  che  per  replicate  efperienze  fia  famofo ,  e  da 
cui  io  medefimo  abbia  vedute  fanate  le  popolazioni  in¬ 
tiere,  particolarmente  in  tempo  che  correvano  Punte  , 
o  fiano  Pleuritidi  Epidemiche  ,  poco  mi  tratterrò  per 
non  ettere  più  del  dovere  diffufo  . 

Prendi  fugo  del  Solfore  Occidentale  di  Cavallo  in¬ 
tiero  fatto  di  frefeo  2.  3.  o  4.  onde  fecondo  P  età  dell’ 
ammalato,  fello,  e  forze,  unifcilo  con  decozione  di  ra¬ 
dica  di  Bardana,  o  d’ altra  fudorifera ,  e  fa  che  fia  bevuto  ; 
può  aromatizzarli  con  qualche  goccia  di  eflenza  d’  Anici , 
ó  d’altro odorofo  liquore,  fi  replichi  con  foilecitudine, 
c  fi  attenda  il  fudore  :  efternamente;  intanto  fi  faccia  un’ 
impiaftro  con  Polvere  di  Radica  di  Bralfica  colta  la 
Primavera  onde  quattro,  mezz’  oncia  di  Cornino,  due 
ottavi  di  Garofani ,  e  con  mele  quanto  batti  ficoftituifce 
un’ impiaftro  che  fi  applica  a  tutta  la  parte,  oppure  me¬ 
le  oncie  quattro ,  Calce  viva  onde  una,  anco  onde  due 
ove  il  cafo  è  grave  fi  applica,  fi  replica,  ed  è  certo  che 
fe  fi  ricorre  a  tempo  è  uno  de’ più  validi  arcani,  che  io 
abbia  efperimentato.  Se  abbifognino  Criftieri  non  fi  tra- 
Jafci  di  farlo  con  Porina  dell’infermo  ,  e  Vino  bianco 
dolce  una  libbra  per  uno,  fciogliendoci  dentro  un  poco 


di  Polvere  da  bombarde  ,  v.  g.  da  due  ottavi  fino  a 
quattro,  e  vederai  con  la  replica  cofe  maravigliofe . 

Polipo  del  Najo  • 

Si  tiri  ad  ufo  di  tabacco  la  Polvere  di  Sabina,  o  fola 
da  per  fe,  od  unita  con  qualche  poco  di  Radica  d’ireos 
polverizzata  ,  e  foli  per  fe  diffeccano  ogni  qualunque 
Polipo  fenz’ altro,  e  fanano  affatto.  Così  la  polvere  di 
Corigiuola  de’ Caneti  . 

Polluzioni  notturne  . 

L’emullione  di  femi  di  Canape  ,  e  Papavero  bianco 
fatta  con  l’acqua  di  fiòrdi  Ninfea,  ofuofugo,  o  brodo 
di  Tormentilla  ,  raddolcita  col  gelo  di  Cotogni ,  è  ri¬ 
medio  affodato  da  replicati  fiime  efperienze  ,  così  il  folo 
fugo  depurato  del  fior  di  Ninfea  bevuto  in  dofadi  4.  o 
6.  oncie  prima  di  coricarli  in  letto,  ed  applicare  alli  lom¬ 
bi  un’  impiaftro  corroborante  . 

Podagra ,  vedi  Gotta  • 

Purganti  . 

Molti  fono  li  fegreti  purganti  de’ quali  fi  fervei’  Em¬ 
pirico  ,  ma  perchè  devono  adoperarli  con  giudizio 
fiante  effere  il  purgante  il  decilivo  de’  mali  ,  così  la- 
fcio  che  1’  Empirico  fcorraa’  fegreti  Chimici  qui  fiotto 
efpofti  ,  e  tra  effi  fcielga  a  fuo  piacimento  fecondo  il 
bilogno  . 

Rautedine  • 

Si  faccia  bollire  in  acqua  femola  di  grano,  Liquiri¬ 
zia,  Jujube  ,  e  Datteri,  Fichi  lecchi ,  e  Braflica,  e  di 
quella  colata  fi  gargarizzi ,  e  ne  beva  . 

Ragadi . 

Sono  fiffure  che  vengono  nelle  labbra,  e  talora  anco 
nelle  Orecchie ,  nelle  mani ,  e  più  di  tutto  alle  Eméfroi- 
di,  ed  alli  capitelli  delle  Zinne  alle  lattanti,  e  fono  do- 
lorolifiime ,  fanano  tutte  con  ungere  fpeflb  col  graffo  di 
Cervo  caldo  . 

Reuma  inveterato  di  tejla. 

Si  facci  fumo  di  coccole  di  Ginepro  ,  Incenfo  ,  c  fi 
riceva  a  capo  ben  coperto ,  e  bocca  aperta  . 
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Reni  offefì  in  qualunque  modo  • 

Ciò  s’intende  di  chi  abbia  le  Reni  ulcerate,  ferite,  c 
con  Apofteme ,  o  Calcoli,  o  Mucchi,  o  qualfifia  altro 
difetto,  o  di  orina,  o  di  fperma:  è  impareggiabile  la 
trementina  lucida  in  pefo  di  mezz’  oncia ,  o  meno  ,  fecon¬ 
do  li  cafi,  fciolta  con  un  roffo  d’ ovo,  e  mezz’oncia  di 
miele,  ed  unita  con  un  poco  di  vino  bianco,  ed  acqua 
di  Parietaria,  o  di  fior  di  Fave,  o  d’altre  Vulnerarie  fe¬ 
condo  il  bifogno  ;  a  cui  fi  poffono  anche  aggiungere  li 
fciroppi  di  fcorza  di  Cedro ,  e  di  Sinphito,  o  di  Alka- 
kengi,  o  d’altri  come  abbifognaffe ,  ferva  a* pratici  . 

Dolor  di  Reni  con  ardore  • 

Sugo  di  Granchi  di  fiume  peftati  vivi,  chiara  d’  uovi , 
ed  aceto  rofato,  e  fugo  di  fempervivo  p.  e.  applicato 
con  ftoppe  fottili ,  così  fanno  le  foglie  di  Ninfea  repli¬ 
cate  ,  così  le  foglie  di  vite  mofcatella,  delle  quali  none 
dicibile  il  bene  che  fanno  . 

Rotture  inteftinali  . 

Si  chiamano  volgarmente  ,  ed  impropriamente  rot¬ 
ture  le  rilaffazioni  de’ proceffi  del  Peritoneo,  perlochè  ta¬ 
lora  calano  nello  fcroto ,  ed  il  Zirbo,  ed  anco  gl’  intefti- 
ni ,  ora  per  fanar  quelle  fi  offervi  fe  all’  intorno  delia  par¬ 
te  rilaffata  v’è  il  callo,  o  nò,  fe  v’ è  avanti  di  adoperar 
gli  aftringenti,  conviene  rilaffare,  ed  emolire  ocon  fo¬ 
menti  ,  o  con  penetranti  onzioni ,  e  dopo  operare  con 
gli  fpecifici  come  fi  fa  quando  non  cifoffe,  tra’ quali  uno 
confiderabile  è  il  feguente  . 

Si  prendano  da  trenta  lueerte  vive,  e  fi  pongano  in 
due  libbre  d’  Olio  d*  Olivo  vecchio  affai ,  lafciandole  al  So¬ 
le  tutto  il  mefe  di  Luglio,  e  di  Agofto,  poi  fi  cola,  e 
caldo  fi  applica  col  fuo  cinto  . 

Rughe  ,  o  Jìano  crefpe  del  volto  ,  e  delle  altre 
parti  per  impedirle  • 

Si  fa  roffa  una  padella  di  ferro  nel  fuoco,  econfolleci- 
tudine  fi  ci  fpruzza  tutto  il  vino  che  fi  teneva  in  bocca  , 
fi  cuopre  il  capo  con  un  panno  a  riceverne  il  fumo,  in¬ 
tanto  fe  ne  fa  roffir  un’  altra,  e  fi  ci  getta  entro  della 
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Mirra  polverizzata ,  e  fi  riceve  il  fumo  a  faccia  ben  coper¬ 
ta  3  e  baita  far  così  una  volta  la  fettimana,  che  mai  ven¬ 
gono  crefpe  fui  volto,  nè  fulle  zinne,  nè  ovunque  fi 
faranno  tali  profumi  . 

Sanguifugbe  . 

Può  fuccedere  come  altre  volte  è  capitato ,  che  nell* 
attaccar  le  fanguifughe  all’ano  n’entri  qualcheduna,  che 
potrebbe  attaccarli  interna  con  qualche  pericolo,  allora 
fubito  baita  far  un  Cliftiero  con  acqua  affai  falata,  che 
immediatamente  fi  diflacca,  ed  efce  . 

Sangue  del  Nafo  . 

La  terra  dolce  di  vitriolo  tirata  perle  narici  faficuro  Y 
effetto,  così  il  fugo,  o  polvere  di  fimo  afinino.  Suole 
anco  fuccedere,  che  per  il  fangue  troppo  fiottile,  nafca- 
no  fconcerti  di  Emoragie  orribili,  che  non  terminano, 
che  con  la  morte,  in  quel  cafo  ferve  a  maraviglia  la  Ce¬ 
nere  di  Ranocchie  data  in  addattato  feiroppo ,  o  decot¬ 
to  di  Cauda  Equina,  il  quale  anco  folo  per  fe  è  ottimo 
fpeeifico .  Serve  allo  lìeflò  il  fugo  depurato  di  Portula¬ 
ca,  e  fe  il  fangue  ufciffe  da*  denti  per  difetti  fcorbutici, 
balta  maflicarla.  Così  il  fugo  di  Ortica  replicato  in  do- 
fa  fin  di  due  oncie  ,  ed  anco  di  3.  fino  a  4. 

Che  fefoflero  violenti  Aulii  di  fangue  per  Emoroidi ,  o 
fangue  meftruo  ,  o  del  nafo  è  arcano ,  che  non  manca 
per  ficuro  il  tener  un  rofpo  fecco  in  mano,  chefirifcal- 
di ,  o  portarlo  appefo  al  collo  fu  la  region  del  cuore  o 
fiotto  1*  ombellico  ;  abbialo  per  certo  * 

Sputo  dì  Sangue  quantunque  venijfe  da*  Polmoni  • 

Rane  verdi  de*  prati  così  vive  fi  pongono  in  una  pi¬ 
gnatta  di  terra  in  forno  ben  caldo  a  ficcare  in  polvere ,  di 
cui  fe  ne  da  una  dramma  in  feiroppo  di  papaveri  replican¬ 
dole  anco  due  volte  il  dì  /  finché  ceffi  lo  fputo  . 

Le  pelli  delle  Rane  di  fiume  fcorticate  il  dì  della  Lu¬ 
na  piena  di  Maggio  ,  fatte  in  polvere  ,  fono  un  gran¬ 
de  arcano  per  ogni  sbocco  di  fangue  a  chi  le  fa  ufa- 
rc  ,  la  dofa  per  bocca  è  di  40.  grani . 
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Scottature  9  vedi  Foco . 

Sciri ,  e  Scrofole  . 

Sciri ,  Scrofole,  Strumme,  e  qualunque  altra  durezza 
in  parti  fpermatiche,  o linfatiche,  fi  rifolve  con  l’olio 
di  cera  nuova  diftillata,  e  rettificata  con  ofla  calcinate 
al  triplo  pejfo,  all’ufo  dell’olio  de’filolbfi,  applicando¬ 
lo,  e  replicandolo  per  ficuro  . 

Altro  per  Scrofole  non  aperte  per  rifolvcre. 

Sugo  di  Ciclamino,  di  Brionia,  di  Cucumero  afinr- 
no,  di  Rafano  filveftre ,  parti  eguali  ,  fi  fanno  cuocere 
con  Galbano,  ed  Ammoniaco,  in  ultimo  fi  aggiunge  la 
Canfora,  e  fi  adopera  replicandolo,  avvertendo  che  di 
rado  è,  che  vengano  Scrofole  ali’  efterno,  che  anco  le 
gìandole  intei  nc  non  fiano  ftrumofe  ;  alche  devefi  rime¬ 
diare  purgando  varie  volte  il  corpo,  e  poi  ad  operare 
qualche  incifivo  ,  e  foprattutti  la  Panacea  Olfatica  ,  ovve¬ 
ro  arcano  duplicato  fatto  come  fi  deve,  e  con  effa  la  de¬ 
cozione  di  Rannerino,  procurando  il  fudare  colie  debite 
cautele  per  diverfi  giorni ,  e  tutti  fanano  .  o 

Avverto  anco  ,  che  non  poffono  a  baftanza  lodarli 
in  quelli  cafi  le  Vipere  tanto  interne,  quanto  efterne  , 
all’interno  dopo  li  debiti  purganti  fi  danno  in  polvere  in 
pefo  d’  una  mezza  dramma  fino  ad  una,  colla  decozione 
fuddetta  di  Ramerino.  All*  efterno  fi  lafciano  morir  nell* 
olio,  poi  fi  cuoconoa  vafo  ben  chiufo  a  fuoco  leggerilfi- 
mo,  finche  fiano  tutte  disfatte  in  olio  ,  fi  ci  aggiunge 
qualche  effenza  odorofa,  o  di  Ginepro,  o  di  Sandalo  , 
odi  altro  odore,  e  fi  unge  replicando  con  tutta  certezza 
fanano  le  più  difperateStrume ,  le  Scrofole  più  pertinaci. 

Alle  Scrofole  aperte  . 

Il  fugo  d’OlivelIa  cotto  con  olio  di  Rofpi ,  o  di  Ra- 
gani,  é  arcano  fpecifico;  così  l’Orpimento  oncia  una  * 
e  l’Antimonio  due  once,  cotti  in  polvere  per  una  mezz* 
ora  in  aceto  forte,  poi  gettato  l’aceto  ,  efeccatoil  reftan- 
te  ,  e  polverizzato  ,  fi  applica  con  efito  gloriofi/fimo  quan¬ 
do  fi  abbia  avvertenza  di  bagnar  la  parte  con  decozione 
di  Scrofolaria ,  Rofe ,  Mortella ,  e  Amili ,  e  fopra  la  polve¬ 
re  ap- 
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re  applicar  la  fìefla  decozione  con  una  pezza,  ed  al  difuo- 
ri  qualche  refrigerante:  dopo  24,  ore  li  applica  qualche 
cerotto  fommo  attraente,  o  anco  la  ftelTa  pece,  poi  le¬ 
vato  il  callo,  e  radica  fi  feguita  il  balfamodi  folfore,  ed 
il  Cerotto  nero,  o  la  Cera  Cattolica. 

Secondine  difficili  a  partorir fi. 

L*  Ariftolochia  rotonda  ,  0  in  polvere  ,  o  decotta  è 
fpecifica,  tanto  più  fe  farà  unita  alla  Mirra.  Vedi  per 
altro  Parto  facilitare  « 

Setole  nelle  Mammelle  » 

Olio  di  Maflici  onde  due  ,  Incenfo  in  polvere  un 
quarto  d’oncia,  Cera  bianca  quanto  balla  ;  fi  cuoca  in 
feorza  d’ Arancio  grotto,  ed  è  unguento  preziofiffimo  . 
Vedi  Ragadi  . 

Singhiozzo m 

E'  lo  finghiozzo  una  convulfione  del  Diafragma  che 
fuolriufcire  mortale  quando  che  con  follecitudine  non  li 
curi,  fi  fana  pertanto  con  feiogliere  in  poco  di  rollò  d* 
uovo  una  goccia,  odue  di  Ettenza  di  Spigo,  e  con  un 
poco  di  brodo  beverlo;  fe  non  celfa  fi  replica  in  capo  a 
due,  o  tre  ore,  e  fana  fenz’ altro  ,  così  la  decozione. 

Sogni  funefti  . 

Chi  maftica  Panici  prima  d’andare  a  dormire  non  ne 
patifee,  perchè  fuccedono  da  lentori ,  e  vifeidumi  di  lin¬ 
fe  che  inceppano  Ji  /piriti ,  e  gli  intorbidano  . 

Sordità  • 

Si  applicano  I*  uova  di  Formiche,  o  le  Formiche  pe¬ 
liate  con  fugna  di  anguilla  ,  così  lo  fpirito  di  Formi¬ 
che  ,  così  il  fumo  di  Solfore  ricevuto  con  un  imbottatore  , 
odilfumodi  Amandole  di  Perfico  con  la  feorza,  oppu¬ 
re  fi  fc ava  una  radica  di  Ciclamino,  fi  empie  d’olio,  c 
di  vermi  di  quelli ,  che  flanno  tra  le  feorze  delle  Querce, 
fi  fanno  bollire  in  le  ceneri  calde  ,  poi  fi  digerifee  al  Sole . 
Così  l’olio  ove  fia  cotta  la  Coloquintida ,  avvertendo,  per 
ultimo,  che  è  un  gran  fpecifico  il  pelo  di  Nacara,  che  è 
una  Cappa  Marina  . 
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Sterilità  • 

Varie  fono  le  caufe  della  fterilità,  che  fe  fono  orga¬ 
niche  non  fono  fanabili  5  mafe  fuccedono  (  vulgo)  per 
frigidità  d’ Utero, baftaugnere  il  pettignone  con  olio  di¬ 
filato  di  Lauro  ,  facendo  fchizzi  con  la  decozione  di 
Mercorella,  e  prendendone  anco  di  quell’erba  cotta  nel¬ 
le  mineftre,  ed  intanto  feguitar  per  vario  tempo  a  beve¬ 
te  una  bollitura  di  Panierino,  e  quella  ferve  anco  per 
chi  rigettace  la  genitura  ;  fi  conofce  fe  è  detta  frigidità  al 
color  pallido  delle  Donne ,  moto  lento  ,  vifcidità ,  o  pin¬ 
guedine,  od  umido  fuperfluo,  poco  fenfo  ,  tarde  efpur- 
gazioni,  ed  umori  malinconici,  Picchè  ferva  1*  avvifo. 

Altro .  Se  il  difetto  pervenga  per  parte  dell’  Uomo  , 
l’arcano  ficuro  è  nelle  Formiche,  prendendo  lo  fpirito 
loro  ,  od  ungendoli  con  l’olio  ,  fia  fatto  con  cautela  , 
acciò  non  fuccedano  li  Priapifmi  . 

Stitichezze  oft inette  etili  Ipocondrici  * 

Se  fi  giudica  che  provenga  da  crifpatura  dell’  inteftini 
fi  fanno  Clillieri  con  quattro  oncie  d’oliod’  Olivo  fchiet- 
to,  poco  apprelfo  fe  ne  pongono  otto,  e  poi  una  libbra 
per  volta,  che  fe  fi  feguita  così  fi  rilalfa  ballantemente 
l’intefiino,  e  fi  fana  .  > 

Altro .  Si  prende  fugo  di  pomi  api  4.  once  ,  foglie 
di  Sena  un’ottavo,  Cremor  di  tartaro  un  mezz’ottavo  , 
fi  lafcia  per  una  notte  in  digeftione  in  vafodi  vetro  ben 
chiufo  al  caldo,  la  mattina  fi  cola,  fi  beve,  e  fi  replica 
per  4.  o  6 .  giorni  feguenti  ogni  mefe .  PiacelTe  all’  Altilfi- 
mo,  che  Amile  cola  ,  che  peraltro  pare  così  ordinaria  , 
folle  polla  in  efecuzione  dalli  adulti  ,  ipocondriaci,  e 
Aitici  ,  che  fon  certo  non  fi  lagnarebbero  mai  più  del 
male  loro  . 

Spifte  ventofe  « 

II  fugo  d’ divella  applicato  caldo  allora  che  fono  rot¬ 
te  le  Spine  Ventofe  le  fana  tutte ,  con  tutto  che  fia  guaito 
Lofio,  come  in  fatti  è,  e  che  abbiano  exoftofi  ,  hype- 
farcofi,  o  qualunque  altro  Sintonia  ,  applicato  con  pa¬ 
zienza  ,  e  per  qualche  tempo  * 

Ser- 
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Serve  anco  lavar  la  parte  piagata  col  Vino  bollito 
con  il  regolo  di  Antimonio  ,  oTuo  vetro,  e  con  que¬ 
llo  folo  ne  ho  veduti  molti  fanati .  Si  intenda  però,  che 
li  devono  efpurgare  le  parti  interne ,  e  corrifpondere  con 
efatta  dieta  . 

Suff oc  azioni  Uterine  ,  vedi  Utero  offefo  • 

Tcnefrno  • 

E%  quelli  un  male  ,  che  fuole  venire  dopo  le  Dia¬ 
ree,  e  flufli  lunghi  con  premiti  doloro!!,  e  continui  , 
e  per  fanarlo  balla  cucire  in  un  Tacchettino  di  tela  delle 
foglie  di  Quercia,  e  cuocerle  in  acqua  calibeata,  ed  ap¬ 
plicarlo  tiepido  al  ceffo,  replicandolo.  Così  anco  1*  An- 
ferina,  il  Verbafco,  e  le  loro  foglie  cotte  in  Latte  ca¬ 
libeato,  ed  acqua  ,  ed  applicate  calde. 

Tigna . 

Il  Seme  di  Nallurzio  acquatico  polverizzato  ed  unito 
con  poca  fugna  applicato  ,  e  replicato  Tana  ficuramen- 
te  tanto  più  fe  fono  Fanciulli  .  # 

Altro.  Si  fa  cuocere  un  oncia  di  fior  di  Solforo  in 
4.  onde  d’ Olio  di  Tartaro  fatto  per  deliquio,  il  Solfore 
fi  fcioglie ,  e  l’ Olio  vien  rubicondiffimo  ,  fi  aggiunge  pa¬ 
ri  pefo  d’Olio  di  Amandole  dolci,  ed  a  fuoco  leggiero  fi 
unifce  tanto  che  fa  quali  un  fapone ,  fi  leva  dal  fuoco  , 
e  ci  fi  pone  un  quarto  d’oncia  d’Olio  di  Lauro,  ed  un 
ottavo  di  fpico  dillillati ,  emefcolato  fi  conferva.  Non 
v*  è  Arcano  a  mia  notizia  che  fuperi  quello  nella  ficura,  e 
follecitafanazionediun  male  tanto  oftinato.  Prego  ogni 
Profeffore  ad  tifarlo  fe  brama  gloria  . 

Tifici ,  e  loro  ajuti . 

Il  Re  de’  vegetabili  ,  che  anco  fi  chiama  Oro  vege¬ 
tabile  è  il  Zafferano  ,  che  con  ragione  merita  il  tito¬ 
lo  di  anima  delli  Polmoni  ,  perchè  dà  tanto  follievo 
a’ Tifici  ed  a’ioro  mali, che  non  v*  è  vegetabile  migliore  ; 
il  modo  di  ularlo è  in  foltanza  od  unito  col  belgioino  , 
mirra,  e  fpermaceti,  o  mefcolato  con  qualche  eilratto 
di  ginepro,  ocol  Vino  bianco  dolce  fecondo  il  cafodino 
in  dofa  di  mezzo  danaro  ,  ed  anco  più,  oppure  fi  dà 
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in  tintura,  ed  il  meftruo  più  capace  a  fcioglierlo  tut¬ 
to  è  1*  acqua  che  geme  dalle  Viti  allorché  fi  potano  , 
palandola  per  lambicco  é 

Altro  .  La  Polvere  d’  Edera  Terreftre  data  con  la 
fua  decozione  fatta  in  acqua  ,  e  mele  all*  ufo  del  The 
è  preziofa,  avvertali,  che  fe  P  Edera  Terreftre  bolle, 
perde  tutta  la  fua  attività  che  confifte  in  un’  efluvio 
volatile  tenuiffimo,  ficchè  fi  adoperi  come  fi  è  detto  , 
c  fi  replichi  perchè  è  cofa  certa  . 

Altro  Arcano  Antiphtifìco  * 

Prendi  Sai  di  Saturno  due  onde,  Vetriolo  di  Marte 
onde  una, fi  trituri  il  tutto  ,  fi  unifca ,  ed  in  vaio  di  Vetro  fi 
fonda,  rimenando  finché  fi  afciutti  ,  poi  fi  trituri  ,  e 
con  fpirito  di  fior  di  Sambuco  fi  cavi  tintura  rubi- 
condiflima,  che  ridotta  a  giufta  confiftenza  fi  adopera 
indofa  di  ij.in  io.  gocce  con  decozione  di  fandali  rof- 
fo,  e  citrino,  ed  edera  terreftre,  e  fi  replichi  per  cofa 
ficura  * 

Veggafi  ciò  che  fi  difle  della  Febbre  Etica,  c  fi  appli¬ 
chi  anco  a  quello  incomodo  - 

Tojfe  fece  a  * 

Si  cuocano  le  rape  finché  principiano  ad  intenerir¬ 
li ,  e  fi  getta  la  decozione  ;  fi  tagliano  le  rape  ,  fi  ag¬ 
giunge  nuov*  acqua,  e  del  uve  paffute,  e  de’ fichi  fec- 
chi ,  e  del  jujube,  fi  colala  decozione  ,  e  fi  bevefpeffo 
ben  calda  . 

Altro .  Le  càrobe  bollite  in  acqua  di  fior  di  Tambuco,  o 
di  ninfea,  e  deglutitala  decozione  pian  piano  a  forfi  è 
fpecifica;  così  alle  fauci  irritate,  e  voce  afona,  li  latini 
le  ^chiamano  Siliques,  e  fono  le  Guainelle  di  Napoli  . 

Altro  4  Quando  fuccede  la  tofie  lecca  per  afprezza  e  Lai- 
fedine  delle  linfe  il  rimedio  più  pronto  è  la  polvere  di 
draganti  prefa  più  volte  colla  decozione  di  Altea  , 
perchè  quella  fana  anco  quelli  che  non  poffòno  efpur- 
gar  perfputociò  che  irritali  polmoni;  e  fia  troppo  flui¬ 
do  ,  e  non  abbia  corpo  da  reliftere  alla  prelfione  de*  vafi  , 
Nota  bene,  e  fia  per  avvifo  • 


Tumori  * 
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Tumori  • 

E' contro  V  iftituto  di  picciol  lettera  il  difeorrerede* 
Tumori  ,  ballerà  adunque  accennare  per  qualche  tu¬ 
more  particolare,  anco  particolare  la  cura,  e  dar  a  ve¬ 
dere  in  che  modo  l’Empirica  fi  ferve  alla  dilor  guari¬ 
gione  per  foftenimento  dell’  aflunto  ,  e  lume  de’  fe- 
guaci  . 

Tumori  difficili  a  fupurarji. 

Cipolle  bianche  tagliate  fiottili,  foglie  di  Sambuco  e  di 
Cerefolio  ,  fi  pongono  così  fenz’  acqua  in  un  piccolo 
pentolino  a  poco  foco ,  e  fi  vati  rimenando  finche  fian  cot¬ 
te,  fi  pefta  il  tutto,  e  fi  unifee  farina  di  Lupini,  pol¬ 
vere  di  nido  di  Rondini,  lievito  di  Pane,  e  Zafferano 
un  poco,  fe  non  ha  umido  a  baftanza  fi  unifee  un  poco 
di  butirro  vecchio,  e  fi  fa  impialìro,  che  non  fi  può  ab- 
baftanza  lodare . 

Tumori  rifolverli\ 

Allora  che  non  fono  anco  radunate  le  materie  può 
tentarli  la  rifoluzione  de’  Tumori  ,  con  la  radica  di 
Brionia,  di  Rafano  Silveftre,  e  Sapone  uniti  affieme  in 
forma  d’  impiaftro.  Così  fa  la  Termentina  agitata  con 
lo  fpiritodi  Sale  Armoniaco,  ediftefa  fu  pelle  applicata 
alla  parte  . 

T umori  Acquofì . 

Come  fono  gli  Edemi  ,  1*  Idrocelle,  ed  altri  tumo¬ 
ri  che  reftano  dopo  le  Artritidi  ,  e  Rifipole.  Si  pe- 
flano  due  libbre  di  Lumache  fenza  feorza ,  che  fiano  ot¬ 
timamente  pelle  ,  e  fi  aggiunge  feme  di  Carvo  quat¬ 
tro  oncie ,  fimo  di  Capra  una  libbra,  e  fi  pefta  di  nuo¬ 
vo  finiffimamente  ,  poi  fi  applica  alla  parte ,  anco  fui 
Ventre  degli  afeiti  abbisognando  ,  e  loro  fcroto,  e  fa 
maraviglie  . 

Tumore  de' Tefi itoli ,  o  per  C  ontu fieni ,  o  per  Gonorree • 

Farina  di  Fave  3.  oncie  ,  polvere  di  feme  di  Co¬ 
rnino  un  oncia,  aceto  ftillato  ,  ed  acqua  femplice  due 
oncie  per  forta  fi  cuoca  con  un  poco  di  litargirio  , 
e  fi  fa  impiaftro  che  fi  applica  caldo,  e  fi  replica  . 
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Vajuolo  ♦ 

Allorché  fi  vede  che  ftentano  a  venir  fuori3fì  dà  una 
larga  decozione  di  fichi  fecchi ,  e  lenticchie, e  rafuradt 
Corno  di  Cervo,  quando  però  non  abbiano  fluirò,' nel 
qual  cafo  non  fi  adoperino  li  fichi  fecchi  . 

Facilita  molti/fimo  ,  e  follecita  la  guarigione  del 
Vajolo  a’  Fanciulli  la  Polvere  di  Seme  di  Napo  ,  e 
di  Naflurzio  acquatico ,  data  nelle  pappe  ,  e  la  deco¬ 
zione  di  Semi  di  Acquileja  gli  efpelle  a  maraviglia 
anco  negli  adulti,  così  la  polvere,  ovvero  1*  Effenza 
di  Caftoreo  . 

Per  prefervarne  poi  gli  occhi,  ed  il  volto  fi  tocchino 
fpeflo  conia  Ruta,  e  fi  unga  intorno  al  colio  eoa  fuo  fu¬ 
go,  e  fi  faccia  ogni  mattina  per  Arcano. 

Succede  anco  talora  che  danno  li  Vajoli  al  petto,  e 
fanno  temere  affai  de*  Polmoni  ;  fi  conofce  ciò  dalla  tofle 
che  hanno  gPlnfernfi,  ed  aridità  del  Palato  con  Panile- 
tà  del  refpiro ,  allora  conviene  la  decozione  di  fcabiofa  , 
unita  al  fuofeiroppo  fatto  piuttofto  col  miele,  che  col 
Zucchero,  e  replicata  fana  fenz’ altro. 

Macchie  che  lafcia  il  Vajolo . 

Se  fi  defidera  che  faccia  poca  imprelfione  il  Vaiolo  , 
conviene  dare  alli  Infermi  d’ elfi  la  Polvere  di  Mirra,  e 
fe  ne  vede  P  effetto,  ma  cafo  che  non  fi  avelie  avuta  ta¬ 
le  prevenzione,  fi  abbia  per  Arcano  che  non  ha  pari  in 
quello  cafo  P  acqua  detta  di  mille  fiori  che  fidiflilla  dal 
fimo , cioè  dallo  Aereo  vaccino,  pafcolanti  li  prati  il Me- 
fe  di  Maggio,  così  fa  il  fiel  bovino  pur  ftillato ,  che  ap¬ 
plicati ,  e  lafciati  afeiuttar  dafeaftergono  il  volto,  e  le¬ 
vano  ilroffore,ed  altre  macchie  con  tutta  follecitudine  . 

Vena  pafata  nel  cavar  Sangue . 

Perlochè  fia  punto  nervo,  o  tendine  di  fotto  ,  e  ne 
fucceda  dolore,  e  gonfiezza, fi  applica  la  radica  frefea  del¬ 
la  confolida  maggiore  parti  due  ,  foglie  di  Bettonica 
parte  una  ben  pettate  allìeme ,  e  fe  non  li  può  aver  la 
radica  frefea  fi  adopera  la  polvere  cotta  iti  poco  dr  Vino  ? 
pettata  con  P  Erba  come  fopra  . 


Ver- 


85 

Vermini  dell *  Umbellico  « 

Succede  talora  (  quantunque  di  rado  )  che  nell*  Umbel¬ 
lico  de’  Fanciulli  fi  genera  un  certo  Verme  ,  che  gli 
dà  dolori  ,  e  (manie  indicibili,  fi  dibattono  ,  fi  fcar- 
nano  che  pajono  ammalati ,  e  fe  ne  muojono  fenza  fa- 
perfi  di  che  male  ,  per  afficurarfi  adunque  fe  1*  hanno 
fi  applica  la  (era  fu  1’ Umbellico  un  picciolo  pefciolino  ,  e 
li  lega,  fe  la  mattina  è  roficato  è  certo  che  v’  è,  allo¬ 
ra  fi  rimedia  così  . 

Si  onge  i’  Umbiiico  con  mele,  poi  fi  prende  unofcor- 
20  di  Noce  votato  ,  fi  riempie  di  polvere  di  Sabina  , 
e  vetro  pefto,  fi  applica,  e  fi  lega,  e  fi  lafcia  per  un 
giorno  intiero,  fi  replica  così  un  altra  volta,  e  balta  , 
perche  il  verme  muoia  . 

Verme  del  Cuore  • 

Anco  nel  pericardio  del  cuore  vengono  li  vermini  , 
e  fi  conofce  dalle  fpelTe  lypotimie,  da  pungimenti  loca¬ 
li  ,  alterazioni  immoderate  di  polfo,  ed  altri  fintomi 
molefti  ,  alla  guarigione  del  qual  male  è  fiato  ritrova¬ 
to  ficuriffimo  il  fugo  di  fcabbiofaprefo  indofa  di  3. in 4. 
onde  con  brodo  della  fletta  Erba,  e  replicato  ogni  dì  fin 
tanto  che  cedano  affatto  li  detti  Sintomi .  E'  Arcano  che 
mi  ha  fatto  diverfe  volte  onor  Angolare  . 

Vermini,  Serpi ,  'Rofpi ,  0  qualunque  altro  infetto 
che  fi  abbia  in  corpo  . 

E%  fpecifico  il  fugo  di  radica  di  Brionia  ,  e  di  ra¬ 
dica  di  Ireos ,  parte  eguale ,  la  dofa  è  un  quarto  d’ on¬ 
cia  anco  mezz*  oncia  ,  e  ne’  corpi  robufii  fino  ad  un 
oncia  per  volta  prefo  nel  brodo  ,  nè  fi  faccia  meravi¬ 
glia  chi  legge  che  in  Corpo  noftro  ci  polfano  effere 
Serpi  ,  Rofpi  ,  ed  altri  infetti  ,  ma  lega  1*  Efemeridi 
Germaniche,  e  liMifcelanei  degli  Accademici  di  Vien¬ 
na  ,  ed  altri  Offervatori  ,  e  ne  vedrà  replicati  cafi  , 
fentafi  Ettmuller  Phitologia  claffe  terza,  il  Takio  nel¬ 
la  claffe  feconda  ,  il  Freitagio  al  cap.  37.  il  Bartolini 
alla  offervazione  19.  della  quarta  Centuria  ,  ed  altri 
molti  che  per  brevità  fi  tralafciano  . 


A  Ver- 
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A *  Vermi  sì  de'  Fanciulli  ^  che  in  ogn 9  altro  • 

Sopra  quanti  Medicamenti  fi  pollano  fabbricare,  egli  è 
valevole,  ed  innocentiflimo  1’  Ettiope  Minerale,  che  fi 
fabbrica  macinando  un’oncia,  e  mezza  di  fiordi  Solfare 
con  un  oncia  di  Argento  vivo  in  un  mortaro  di  pietra  , 
fino  che  fia  fatto  tutto  in  polvere  negrilfima,  la  dofe  è  mez¬ 
zo  danaro  fino  ad  uno  ,  o  in  polpa  di  Pomo  cotto  ,  o 
qualche  Conferva  . 

Vertigini  i  e  fpecialmente  de*  Vecchi  • 

La  tintura  di  Zenzero  fatta  in  acquavite  data  la  fera 
avanti  coricarli  in  ietto  è  ottima,  replicandola,  perchè 
corrobora  lo  Stomaco  ,  leva  le  inappetenze,  e  guarifee 
loro  limili  incomodi  . 

Alle  Vertigini  Amuleto  • 

La  Ninfea  dal  fior  giallo  raccolta  nel  punto  che  il  Sole 
entrain  Canchero,  efeccata,  poi  appefa  al  colio  ficura- 
mente  levala  Vertigine cofa  che  non  fa  in  quaifivoglia 
altra  ora,  contraffegno  ben  evidente  che  poffono  molto 
le  influenze  fuperiori  nelle  facoltà  de*  Semplici .  Averei 
potuto  efporre  per  ogni  male  di  limili  fegreti  di  Erbe  , 
di  Legni,  di  Animali  che  raccolti  ,  o  prefi  a  punti  di 
Stelle  fanno  meraviglie  ;  ma  perchè  da  tutti  non  fi  in¬ 
tende  che  cofa  fia  Afirologia,  e  molti  fono  tanto  ftolidi  , 
che  deridono  limili  cofe,  per  quello  non  ho  voluto  get¬ 
tar  perle. 

Vagina  dell'Utero  rilafciata  • 

Quei  Calli  che  fi  ritrovano  alle  Gambe  de’  Cavalli 
intieri  fi  legano  con  uno  fpago  ,  e  fe  ne  pone  uno 
nel  collo  rilafciato  legando  il  capo  delio  fpago  alla 
cofcia,  e  fana . 

Altro .  Un  Uovo  marcio  fi  pone  in  una  padelletta 
di  fuoco  ,  e  fi  fa  llar  la  Donna  a  gambe  aperte  a  ri¬ 
ceverne  il  fumo  che  non  fappia  1  efito,  perchè  l’Uovo 
fi  fpezza,  e  fa  uno  feoppio  gagliardo,  e  n’ efee  un  fe¬ 
tore  orribile,  dall’ improvvifb  rumore  naturalmente  fi  ri¬ 
tirano  li  Nervi,  e  V  utero  va  al  luogo  fuo,  e  per  lo 
fpecifico  fetore  guarifee . 


Ute- 
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Uterino  /ingoiare . 

Il  Puleggio  cotto  nel  vino ,  ed  acqua  ,  e  mele ,  bevuto 
più  volte aderge  l’ Utero ,  promove  li  tributi  lunari ,  e  la¬ 
na  var;  mali ,  così  fa  l’ Artimifia  roda  avvertendo  nel  rac¬ 
coglierla  di  ftrappar le  foglieall’ ingiù .  Così  il  Serpillo, 
e  fuaacqua  fpiritofa,  tantopiù  fe  farà  fatta  coll’  unione 
del  Sadafrado  j  lì  taciono  le  altre  per  brevità  . 

Vomito  violento « 

Principalmente  nelle  Febbri  con  anorexia  (  quando 
fucceda  da  troppo  fangue  )  Si  prenda  acqua  di  menta 
due  once,  fugo  di  Cotogni  un  oncia.  Spirito  di  Ve¬ 
triolo  fei  gocce,  acqua  di  Cannella  mezz’  oncia ,  oppu¬ 
re  edenza  di  Cannella  una  goccia,  o  due,  un  poco  di 
zucchero  ferve  per  una  dofa\  che  fi  replica  al  bi fogno. 

Altro.  Si  euocano  li  Cotogni  nell’  aceto  fortiflìmo,  lì 
pedano,  e  fi  aggiunga  feme  di  Senepa ,  e  polvere  di  Garo- 
faliun  poco  per  forta,  fe  ne  fa  impiadro  ,  che  li  applica 
caldo  alla  bocca  dello  Stomaco  . 

Volatiche ,  o  Jìxno  Erpeti  « 

L’Olio  di  frumento  applicato  due,  otre  volte  il  dì  è 
ammirabile,  così  la  Radica  di  Lingua  Bovis  contufa,  ed 
applicata.  Così  il  falivo  del  mattino  malfime  dopo  ef- 
purgata  la  bocca ,  ed  il  petto ,  e  refpirata  aria  pura  appli¬ 
cato  fana ,  così  felici  fempre  più  fiano  quelli  che  il  conof- 
cono,  e  che  fanno  farne  terra ,  ed  indi  vera  quinta  efien- 
za,  col4  quale  ,  e  debita  carne  lì  fa  un  brodo  molto 
grado ,  che  confola  l’Uomo  nelle  duecofe  più  importan¬ 
ti  finche  vive,  e  lo  rende  contento  d’ambe  le  nature. 

Eccoci  gionti  al  fine  dell’  Alfabeto  de’  fegreti  Me¬ 
dicinali  . 
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Alcuni  Segreti  Chimici  familiari  all 9  ANONIMO 
nelle  fue  Cure  Empiriche  • 

NOn  conferverò  P  ordine  alfabetico  nella  efìenfio- 
ne  di  quelli  pochi  Arcani  Chimici ,  perchè  non 
lo  permette  il  numero  ;  avvertali  che  non  oftante  fia- 
no  di  così  poco  numero,  fono  però  pregiatiflìmi ,  e  da 
più  efperti  Chimici  defiderati  finora  indarno.  Godigli 
amico,  ecortefe  Leggitore,  e  non  fprezzare  con  invi- 
diofa  malignità  cofesì  fcielte,  che  fe  viene,  che  forfè  a 
te  non  piacciano,  ciò  non  farà  di  tutti,  dà  tu  a  prò  del 
Mondo  cofe  migliori ,  e  fofFri  . 

Mefiruo  fenza  pari . 

Sotto  nome  di  Meftruo  s’intende  ogni  liquore  o  na¬ 
turale,  od  artificiale,  che  baiti  a  feiogliere,  o  tirar  tin¬ 
ture  da*  corpi;  il  prefente  è  uno  de*  piu  rari,  e  de’  più 
validi ,  e  fi  fa  così  . 

Si  unifeono  eguali  porzioni  di  retificatilfimo  fpiritodi 
Vino,  e  di  fpirito  fottiiiffimo  di  Orina,  e  l’unione  lì 
coagula  per  fimo,  e  per  bagno  in  digeltione  fi  circola  9 
poi  fi  diflilla  affieme,  e  fi  conferva  . 

Quello  dtraeli  Solfori  radicali  da*  Metalli  Calcinati  , 
dopo  aver  loro  feparato  coi  folo  vanno  qualche^ 
follò  combuftibi  le  fe  l’hanno,  e  di  quello  mi  fervo  peri’ 
olio  dolcedi  Venere,  detto  con  ragione:  Ignìs  Generis , 
EnsVeneris .  Bafe  vera  dell’impareggiabile  rimedio  Mer¬ 
curio  Diaforetico  d’Elmonzio. 

Butirro ,  e  poi  Olio  di  Talco . 

Corre  foda  opinione  ,  che  finora  per  anco  non  fi  fia 
ritrovata  1’  arte  di  elìraere  dal  Talco  quella  fofìanza 
oleofa  ,  che  tanto  vien  decantata  per  infigne  cofmetico  , 
e  molti  aleutamente  la  negano.  Io  per  compiacere  al 
pubblico ,  e  per  dar  un  faggio  delle  mie  efperienze  efpon- 
go  un  modo  di  manipolarlo  .  Si  prenda  pertanto 
Talco  verdedi  Venezia  raduto  fu  pelle  di  pefee ,  epaf- 
fatoper  finilfimo  fetaccio  libbre  15.  o  10.  e  non  meno  fi 
ponga  in  un  caneflro  di  Vinchi  bianchi  circondato  den¬ 
tro 
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tro  da  liti  panno  di  lino  di  bucata,  e  che  abbia  3.  o  4. 
j>iedi  eguali  d i  legno  alti  mezzo  palmo.  Sia  il  talco  all" 
altezza  di  4. dita  trafverfali ,  edinditìanza  di  mezzo  pal¬ 
mo  al  di  fopra  ci  fi  addattanò  de*  Vinchi ,  acciò  foften- 
ganoun  panno  lino  a  quattro  doppi  inzappato  d’acqua  , 
c  .poi  fpremuto .  Quefto  tale  caneftro  fi  colloca  in  una 
iantina  umida  per  4.  o  5.  meli  maneggiandolo  ogni  dì 
<on(  paletta  di  legno  pulito  con  ogni  efatta  diligenza ,  e 
tosi  fi  putrefà,  lo  che  fi  conofce  alla  elevazione  della  ma¬ 
teria  ,  al  colore  *  che  diviene  giallotico,  ed  all’  odore ,  per¬ 
sie  fiutandolo  fi  fente  appunto  l’acido  del  lievito  del  Pa¬ 
ne  .  Ridotto  a  quefto  fegno  fi  pone  in  un  caldaro  pulito  , 
e  ad  ogni  libbra,  eh’ era  il  Talco  Raggiungono  due  onde 
c’  ottimo  Aceto  ftiilato;  indi  fi  palla  in  Storta  di  vetro 
ben  lutata,  e  capace,  e  adattatovi  un  buon  recipiente  fi 
dittila  per  li  gradi  del  fuoco,  primo  efee  1*  aceto  dipoi 
il  vero  olio  di  Talco,  ponderofo  quanto  il  Mercurio,  e 
di  color  di  Filiggine,  il  tutto  fi  rettifica  per  ftortinopiù 
picciolo ,  e  feparato  l’aceto  efee  il  detto  olio ,  che  per  re¬ 
plicate  rettificazioni  vien  lucidiflìmo,  pefante,  ma  pre- 
zìofo ,  e  per  le  carni  *  e  per  le  perle  . 

Mercurio  dì  Antimonio  « 

Regolo  femplice,  o  Marziale  partei.  Sale  Armonia- 
co  ,  e  Sai  di  Tartaro  a  parte  2.  macina  ftrenuamente  per  2. 
o  3. dì, poi  digerirci  con  orina, indi  diftilla  con  aggiunta  di 
icaglia  di  ferro ,  ed  efee  il  Mercurio ,  così  fi  fa  dell’  Argen¬ 
to  calcinato,  e  tirato  il  Solfo  con  lo  fpirito  di  Vino  Armo- 
niaco.  Così  fi  fa  del  Rame,  ma  avvertali,  che  fi  due 
Salifiano  puriffimi ,  e  che  la  roba  fia  macinata  impalpa¬ 
bile  per  5.  dì  ed  anco  più . 

Tintura  vera  di  Coralli  . 

Si  calcinano  col  vetrouftorio  al  Sole  li  Coralli,  e  con 
Spirito  rettificato  di  Tartaro  folubilefi  fciolgono;  la  fo- 
luzione  filtrata  fi  diftilla,  ed  il  fondo  fi  feioglie  confpiri- 
to  di  Vino,  e  fi  circola,  e  conferva  a  giufta  confluenza 
di  tintura  . 

Ve- 


Vera  preparazione  d*  Oppio* 

Oppio  una  libbra,  acqua  15.,  o  io.  libbre,  fi  feio- 
glie.,  e  per  pezzaficola  Evaporandolo,  indi  fi  aggiunga 
nuov*  acqua  ,  per  6 .  o  7.  volte  fi  replica ,  e  così  con  '* 
acqua  fvaporano  tutti  li  fumi  narcotici  dell’  oppio  ,  e  retti 
un*  Arcano  fenza  pari,  in  ogni  febbre,  ed  in  ogni  orgafmo. 

Gemma  Vita* 

Col  regolo  Marziale  otto  onde ,  un’  oncia  d’ Oro ,  e  due 
di  Crocco  fufibile  di  ferro ,  per  fufione  fi  fa  una  Medaglia, 
che  poftainvinolo  rende  purificante  univerfaledi  tutu 
la  mafia  del  fangue,  la  dola  del  vino  è  di  4*  oncie  pur 
volta,  e  fana  radicalmente  tutti  li  mali  di  replezione , 
prendendolo  tante  volte  fino  che  non  purga  più.  E  la 
detta  Medaglia  conferva  fempre  la  fua  virtù  . 

Vero  Olio  di  Canfora . 

Anco  quello  è  rariffimo,  e  di  difficile  manipolazior.c 
pure  è  veriflimo,  che  fi  fa  così  . 

Canfora  oncie  3.  Bolo  Armeno  una  libbra  unito  fi  di- 
filila ,  lodiftillato  con  nuovo  bolo  fi  rettifica ,  e  ciò  per 
3.0  4.  volte  non  fiancandoli,  e  contentandoli  del  poco. 

Oro  potabile  del  Borri  . 

Si  calcinai* Oro d'Ongari ,  od  altro  ottimo  per  amal¬ 
gama,  e  ben  calcinato  fi  pone  in  mortarodi  Porfido  con 
un  bicchiere  d’acqua  di  neve  filtrata,  fi  macina  ftrenue- 
mente  fino  che  l’acqua  della  neve  abbi  pigliata  una  certa 
tintura  d*  oro,  ciò  fatto  fi  decanta  l’acqua,  e  fe  ne  ag¬ 
giunge  dell*  altra  ,  triturando  di  nuovo  come  fopra,  e  de¬ 
cantando,  e  fi  replica  tante  volte  finche  fi  vede,  che  P 
acqua  non  piglia  più  colore,  tutte  Tacque  filtrate  fi  di- 
ttillano  a  ficcità  per  bagno ,  ed  alla  materia  ,  che  retta 
fui  fondo  fi  uni  feepefo  di  Nitro  aereo,  e  poi  con  ottimo 
fpirito  di  vino  fi  digerifee  tante  volte  diftillando,  fino 
chela  tintura  dell*  Oro  afeenda  con  lo  fpirito ,  che  fi  con¬ 
ferva  in  ampollette  ben  chiiife  per  arcano  fenza  pari  in 
ogni  male,  e  quello  è  quel  d’elTo,  chea  maraviglia  fana 
ogni  indifpofizione . 
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Neve  d’ Argenti  • 

Regolo  fatto  fenza  fati  6.  onde  ,  Argento  finiffimo 
un’ onda  fi  unifconoper  fufione,  fi  gettano,  e  fi  polve- 
rizzano ,  e  per  aludelli  fublìmatorj  fi  fubl  ima  con  diligen¬ 
za  ,  e  fi  conferva  per  arcano  cefalico  inarrivabile . 

Eletto  Minerale  artifiziale. 

Verderame  ,  Sale  ,  Vitriolo  ,  fei  oncie  per  forte  , 
Mercurio  una  libbra  ,  Aceto  6.  libbre ,  in  una  padella  di 
ferro  bolla  per  fino  che  il  Mercurio  fia  coagulato ,  ri¬ 
menandolo  intanto  con  fpatola  di  ferro  ,  dopodiché  fi' 
lavi  più  volte  fino  che  fi  a  lucido,  e  fi  lafcia  all’aria  per¬ 
lina  notte,  e  fi  indurifce  come  metallo.  Si  fonde  allora 
una  mezza  libbra  di  Regolo  Marziale  ,  e  fe  gli  unifce 
detto  Mercurio  coagulato ,  e  tutto  fufo  fi  getta  in  im¬ 
pronti  di  Medaglie,  o  altro,  e  quello  ferve  col  folo  te¬ 
nerlo  addolfo ,  che  tocchi  la  carne  perfanare  tutti  limali 
cutanei  ,  e  per  difendere  d’ attaccarli ,  oltre  infinite  altre 
proprietà  maravigliofe ,  che  ad  un  buon’  intenditore  ba¬ 
lta  il  modo  per  poter  unire  il  Mercurio  con  l’Antimonio, 
cofa  tanto  ardua ,  e  tanto  delìderata  nell’  arte . 

Vero  Sai  di  Tartaro  Volatilizzato. 

Saldi  Tartaro  fatto  per  deliquio,  e  criffallizzdto ,  ret¬ 
tificato  3.  o  4  .volte,  v.  g.  una  libbra  Spirito  di  Tarta¬ 
ro  rettificato  due  ,  o  tre  volte  una  mezza  libbra ,  fi  infon¬ 
de  pian  piano  lo  Spirito  fui  Sale ,  fi  digerifce  per  bagno ,  e 
per  cenere  fi  diltilla ,  fui  corpo  che  reità  fi  foprafonde  al¬ 
tro  Spirito  di  Tartaro,  e  fi  replica  la  digeflione,  e  la  di- 
lallazione  fino  che  fia  faturato  il  Sale,  loclìè  ficonofce 
dall’ufcir,  che  fa  lo  Spirito  della  fielfa  acidità,  che  avea 
quando  fi  ci  pofe ,  ed  allora  fi  ha  il  corpo  del  Tartaro  aper¬ 
to  col  fuo  proprio  Spirito  efurino,  che  è  di. fua  natura, 
qual  corpo  con  il  mezzo  dello  Spirito  di  Vino  fi  volatizza 
in  un  Sale  fp!.endente  come  la  Canfora  ,  che  facilmente  fi 
fcioglie,  e  che  opera  meraviglie.  Quell’ è  uno  de’ mag¬ 
giori  rimedi  del  mondo,  ed  è  il  più  occultato  da  tutti  li 
Chimici;  fi  legga  lìlmonzio ,  Pietro  Fabbri,  ed  altri  in¬ 
finiti,  manefluno  fedelmente  Io  deferivo;  io  ne  ho  vo¬ 
luto 
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luto  pubblicar  la  ricetta,  perchè  pofiano  certi  foffiftici 
eftimatori  di  fe  fteffi  vedere  ,  che  non  è  impoftura  la 
volatilizazione  de*  Sali  fiffi,  e  che  non  è  limitato  il  fa- 
pere  in  elfi  foli  . 

Arcano  Simpatico  del  Sangue  Umano . 

A  confufione  di  quelli  ,  che  negano  la  Simpatia,  e 
confirmazione  de’  fuoi  feguaci ,  efpongo  qui  il  vero  modo 
di  fabbricare  quello  Arcano  tanto  ficuro  per  tanti ,  e 
sì  diverfi  mali  . 

Si  prenda  Sangue  Umano  cavato  da  Uomo  fano  robu- 
fto,  e  giovine  feccato  all’ ombra  una  libbra,  Vitriolo  di 
Venere  fedici  libbre  fi  macina  affieme  per  8.  o  io.  ore  con¬ 
tinue,  e  fi  diftenda  fu  piatti  di  terra  fine  al  Sol  Lione 
per  tutto  un  mefè  rimenandolo  ogni  dì,  e  ferbandolo  la 
notte  dal  fereno  ,  ecuftodendolo  dalle  pioggie  ed  intem¬ 
perie,  pattato  il  detto  tempo  fi  leva,  e  £  cuftodifce  al 
bifogno ,  effendo  molto  più  attivo  della  femplice  polve¬ 
re  Simpatica  . 

Aquila  de*  Fi lofo fi  primogenita  della  Natura . 

Due  Sali  fi  ritrovano  amendue  nati  dallo  fcioglimen- 
todi  Minere  Metalliche  fotterranee,  un  verde,  e  l’altro 
bianco,  che  uniti  partorifcono  l’uccellino  d’  Ermete  con 
foavità  di  connubio  ,  che  tanto  nelle  malattie  quanto 
nella  metallica  fa  meraviglie;  1*  han  tenuto  occulto  tutti 
li  Filofon  più  cauti ,  e  fotto  vari  ofcuri  veli  ce  ne  han  da¬ 
to  cenno,  ma  perchè  è  imponibile  intendere  li  loro  Eni¬ 
gmi  fenza  1*  aflìftenza  di  un  fedele  amico  io  voglio  prender 
le  veci  di  quello,  e  fervir  chi  merita  . 

La  Grifocola ,  ed  il  Colcotare  il  tutto  fanno,  uniti  , 
levati,  ed  imbevuti  più  volte  del  loro  fletto  fudore  fino 
che  partorifcono  I*  ermafrodito  gloriofo  ,  fale  gemino  del¬ 
la  natura,  che  anima  il  Mercurio  inanimato,  che  feda 
iflantaneamente  li  fuoi  moti  come  anche  quelli  del 
fangue  urinano  intorno  orgafmo:  il  modo  di  adoperarlo 
in  medicina  è  di  prenderne  al  pefo  di  6 .  grani  fino  ad 
8.  con  un  cucchiaro  di  brodo,  o  The,  o altro  liquore, 
e  fana  ogni  dolore  interno,  o  convulfivo,  o  colico ,  o 
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uterino,  ipocondriaco.  Così  foflero  conofciuti  li  foi fo¬ 
ri  veri  minerali  corretti ,  che  non  Udirebbe  più  da  cer¬ 
ti  foffift.'ci  increduli ,  che  la  Medicina  non  fi  dà.  Io  non 
pollo  parlar  più  chiaro  di  così ,  ed  ho  franto  il  filenzio 
che  anno  tenuto  fino  ad  ora  li  veri  polìefibri  degli  ar¬ 
cani  Chimico-Medici  :  che  fe  quella  fedeltà  farà  de¬ 
rifa ,  con  più  ragione  mi  riderò  di  cotefti ,  e  farò  bene. 

Olio  di  Stagno  . 

Si  fcioglie  una  libbra  di  Stagno  fino  limato,  in  4. 
libbre  di  acqua  forte  diftillata  da  parti  eguali  di  Salni¬ 
tro,  e  di  Allume,  fatta  la  foluzione  fi  decanta  1’  ac¬ 
qua  forte,  fi  fecca  la  polvere,  eli  fublima con  pentole 
l'opra  pentole  fecondo  l’arte.  La  feconda  pentola  abbia 
un  buco  quadro  laterale  con  il  fuo  turacciolo  per  poter 
chiuderla ,  e  fia  tanto  largo  quanto  un  cucchiaro  ci  entri 
comodo ,  ben  lutate  tutte  le  pentole  1’  una  con  1’  altra 
fi  accomodi  un  fornello  entro  del  quale  ftià  tutta  la 
pentola  di  fondo.  ,  e  a  forza  di  carboni  ben  accefi  fia 
fatta  roda,  allora  fi  apre  il  buco  quadro  della  feconda 
pentola ,  e  fi  getta  un  cucchiaro  della  fuddetta  Calce  di 
Stagno,  fi  ritira  il  cucchiaro,  e  fi  chiude  il  buco  e  così 
fublima  lo  Stagno  in  fiori  ,  e  faglie  per  la  violenza 
del  fuoco  nelle  pentole  fuperiori  appoco  appoco ,  e  così 
fi  replica  fino  che  fi  fubblima  tutto:  allora  raffreddate 
le  pentole  fi  diflutano ,  e  fi  raccoglie  tutto  lo  Stagno 
fubblimato,  che  fi  difcioglie  in  aceto  diftillato  ,  poi  fi 
filtra,  fi  fvapora  l’ aceto  criftallizzando  lo  ftagno,  il  qua¬ 
le  di  bel  nuovo  con  altro  aceto  diftillato  faciliffimo  fi  di¬ 
fcioglie  ,  e  ciò  per  3.  volte  ;  pofcia  fi  fcioglie  con  fpirito  di 
vino,  e  fi  evapora  replicando  l’operazione  altre  tre  vol¬ 
te  ,  e  li  Criftalli  fplendentifiìmi  che  fi  cavano  pofti  all’ 
umido,!!  convertono  in  un  liquore  pefante,  che  fi  chiama 
olio  di  Stagno,  e  quello  è  quello  che  applicato  efterno 
all’  umbellicolo  acquieta  fubito  immediatamente  ogni 
violento  effetto  uterino  per  furiofo,  eftrepitofoche  fia  . 

Altra  Tintura  di  Coralli  estemporanea . 

Si  prenda  mezza  libbra  di  coralli  rolli  macinati ,  e 
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due  libbre  di  liquor  di  Nitro  fiffo  fatto  fìfib  con  li  caiv 
boni ,  lì  pongano  a  bollire  aflìeme  lino  che  lìa  fcccato  il 
liquore,  eli  Aringa  un  poco  il  fuoco,  allora  li  pone  il 
tutto  in  ottimo  fpirito  di  vino  ,  ed  in  un  momento  lì 
vede  la  vera  tintura  di  coralli,  che  non  precipita  con  gli 
alcali ,  perchè  non  è  fatta  con  acidi  ,  li  lafcia  digerire  per 
cavar  meglio  tutta  la  tintura,  poi  lì  decanta  ,  e  lo  fpi¬ 
rito  tinto  fi  diftilla  due  terzi  non  tanto  per  riftringere 
la  tintura  ,  quanto  per  vederla  priva  deli’  igneo  dello 
fpirito  del  vino,  che  è  Tempre  il  primo  a  diltillare. 

Quello  metodo  li  tenga  per  far  la  tintura  d’  Antimo¬ 
nio  ed  è  follecita  e  preziofa  ,  così  fi  fa  la  tintura  di 
pietra  Emattites,  che  lana  con  tanta  ficurezza  li  fiulfi 
di  Sangue  :  Così  fi  fa  la  tintura  di  Lapillazuli  infigne 
c  potente  arcano  per  tutti  li  mali  di  tefta  fino  alle  pa- 
zie,  frenefie,  furie,  caduco,  ec. 

Così  li  fa  lo  fcioglimento  della  Gomma  Copale  re¬ 
golando  le  doli  e  il  fuoco ,  fegreto  tenuto  tanto  occul¬ 
to  ,  e  che  ora  è  propalato.  Così  fi  eftraono  central¬ 
mente  tutti  li  folfori  folubili  dallo  fpirito  di  vino  di 
tutti  li  vegetabili ,  le  tinture  delli  quali  fatte  in  que¬ 
llo  modo  fono  certo  più  Angolari ,  che  fe  folfero  fatte 
con  lo  fpirito  di  vino  folo  ,  giacche  molti  di  loro  ap¬ 
pena  fono  toccati  dal  detto  fpirito  :  Così  fi  fa  la  vera 
tintura  d’ Ambra  gialla  detta  Succino ,  o  Carabe ,  tan¬ 
to  Angolare  antifterico  e  Cefalico:  Infornala  il  Salnitro 
è  una  chiave  maeftra  che  apre  molte  porte  chiufe .  Non 
è  però  la  chiave  del  gabinetto  della  natura  ,  perchè  è 
prefa  da  un  altro  ente  che  è  nitrofo,  ma  non  in  quello 
modo:  1’  ho  voluto  dire  perchè  non  fi  faccia  equivoco. 

Rimedio  alla  mancanza  del  calor  naturale . 

Giacché  ho  efpofti  tanti  fegreti  che  giovano  alla  fi¬ 
niti,  ed  altri  alla  curiofità,  ora  voglio  chiudere  il  li¬ 
bro  con  uno  che  confervi  il  calor  naturale  alla  faccoc- 
cia:  VS.  Illulìriffimà  non  ne  ha  bifogno  perchè  è  un 
Cavaliere  tanto  ricco  ,  quanto  è  dotto;  ma  molti  po¬ 
veri  Alchimifli  ne  goderanno . 


Si  prende  luna  Cornea  libbre  una,  Sale  di  Stagno 
fatto  come  fopra ,  cioè  criftallizzato  con  l’aceto  diftil- 
lato,  perchè  non  importa  fe  non  è  fciolto  con  lo  fpi ri¬ 
to  di  vmo,  e  tale  fai  di  Stagno  fia  oncie  fei ,  fi  maci¬ 
nano  diligentemente  atfieme  in  una  pietra  ,  o  in  un 
mortaro  di  pietra,  e  peftello  di  vetro,  indi  fi  pongono 
in  una  Aorta  di  vetro  che  refti  vuota  due  terzi ,  e  fia 
di  collo  largo  un  poco  più  dell*  ordinario  dell*  altre 
Aorte  ufuali  v.  g.  il  doppio,  e  a  fuoco  ben  regolato  fi 
pone  a  diftillare,  e  così  facendo  fublima  nel  collo  del¬ 
la  Aorta  un  fiocco  di  diverfi  colori  in  abbondanza  . 
Quello  tale  fubblimato  fi  pone  in  piatti  di  vetro  in 
luogo  umido ,  e  fi  converte  in  olio  :  fi  cuAodifca  quell’ 
olio  come  cofa  buona  ,  perchè  quefio  è  capace  a  fcio- 
gliere  Oro  calcinato  per  digefiione,  dandogliene  a  po¬ 
co  appoco  a  fciogliere  quanto  ne  può,  lochè  comune¬ 
mente  è  una  mezz’oncia  d’Oro  calcinato  ordinariamen¬ 
te  con  il  Mercurio  e  fale  ,  e  ben  lavato  ,  oppure  i  I 
Crocco  d’  oro,  o  altro  oro  calcinato  fimile:  fatta  la 
foiuzione,  a  fuoco  un  poco  più  avanzato  pian  piano  a 
vaio  aperto  fi  diflecca  il  tutto  ,  e  fi  pone  in  piatto  di 
vetro  all’  umido  a  fcioglierfi,  poi  di  nuovo  fi  congela  , 
e  fi  replica  la  foiuzione,  e  la  coagulazione,  e  chi  non 
fi  fiancherà  e  farà  diligente  ,  loro  giuro  ,  che  non  fi 
pentiranno  della  fatica,  perchè  1’  utile  gli  afciugherà  li 
fudori,  tanto  più  fe  fi  aggiungerà  di  buono  argento  vivo 
una  parte  baftante  a  ricevere  quegli  folfori  così  fciolti . 
Lavoro ,  pazienza ,  e  cofianza  ,  perchè  con  poco  fi  fa 
un  mediocre,  che  non  è  fprezzabile  . 

Altro  particolare  per  via  fecca . 

Si  prenda  regolo  d’ antimonio  marziale  depuratiflimo 
un’oncia;  Oro  finilfimo  un’oncia,  fi  fonde,  fi  getta  e  fi 
macina  impalpabile,  e  in  padelle  piane  di  ottima  ter¬ 
ra  ,  o  pietra  molare  ben  lifcia  a  fuoco  moderato  fi  fa 
calcinare,  rimenando,  erimancinando  fe  fi  unifce,  ben 
calcinato  che  quello  è  ,  fi  fonde  un  altra  oncia  di  re¬ 
golo  marziale  ,  e  fi  getta  dentro  la  calce  fatta  ,  me- 


-  . 

Scolandola  con  legno  alla  meglio,  poi  getta,  macina  , 
e  calcina,  e  così  fi  a  replicato,  dieci,  o  dodici  voite  . 
Queft’ ultima  calce  così  rifatta  ,  e  ricalcinata  con  fom- 
ma  diligenza  fi  coli  in  un  crocido  di  pietra  molare  fat¬ 
to  al  torno  a  bella  porta  di  pietra  fedele  di  grana  fina., 
che  refifta  al  fuoco,  e  fe  non  è  crocido  di  pietra  mo¬ 
lare  non  fi  può  far  V  opera,  perchè  gli  altri  crocioli  , 
non  refiftono,  fi  cola  ditfi  a  fuoco  di  reverber-o ,  o  in 
una  fornace  delli  vetrari  ,  e  fi  lafcia  colato  almeno 
12.  o  14.  ore,  ficchè  fi  converta  in  vetro  rubicondis¬ 
simo  e  fplendente  come  il  rubino.  Veduto  fatto  il  vetro 
fi  cava  dalle  fiamme  il  crocido ,  e  il  vetro  fi  getta  ,  e  fe  vi 
è  qualche  piccol  grano  d’oro  ,  che  non  fia  vilificato ,  dì 
bel  nuovo  con  altro  regolo  marziala.fi  fonda ,  fi  macina  ,  fi 
calcina ,  e  fi  cola  tutto  in  vetro  rubicondiffimo  ,  e  preziofo . 

Prendi  di  quefto  vetro  onde  una  ,  nuovo  regolo 
onciedue,  polverizza,  calcina  ,  e  vitrifica,  e  così  fa  per 
la  terza  volta.  Poi  per  ultimo  prendi  di  quefto  vetro  , 
onde  una ,  oro  fino  onde  due,  fondi  in  crociolo  fuddet- 
to,  ma  che  fia  crociolo  nuovo,  e  ftia  al  fuoco  3.  gior¬ 
ni  e  tre  notti,  e  non  le  difpiaccia  afpettar  tanto,  per¬ 
chè  queft’  oro  così  vitrificato  bafta  a  tingere  in  oro 
perfettiffimo  P  argento  fino  ftrattificandolo  ,  cimen¬ 
tandolo  ,  e  fondendolo  ,  ed  è  oro  a  tutte  le  prove, 
chi  nonio  crede  lo  provi,  e  poi  mifmentifca  fepuole  : 
pazienza:  efattezza:  coftanza:  attenzione  :  e  tutti  gli 
iftrumenti,  e  comodità  pronte;  ma  fovengavi  che  fejli - 
natio  venit  a  diabolo ,  e  chi  non  è  ben  pratico  delli  la¬ 
vori  non  ponga  le  mani  in  parta  fe  non  vuol  raccoglie¬ 
re  pentimento,  e  danno,  e  beffa  . 

Io  per  me  con  quefto  che  è  il  maggior  de’fegreti  in¬ 
tendo  chiudere  il  foglio  ,  perchè  non  è  lecito  dir  cofa  mi¬ 
gliore.  Aggradisca  intanto  quefte  poche,  ma  fedeli  fa¬ 
tiche  che  io  dedico  al  merito  di  VS.  Illuftriffima,  e  mi 
replico,  ec. 


IL  FINE. 


. 


